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L T R E i Chriftiadl ricordi, 1 
e lburani amrtiaeÀramenti , 
che con faggia bocca , e lo- 
deuoi iflfìme operazioni vii 
Tempre inffuifcé l’Altezza 
SereniflC della Rcligiofa Ma» 
dre , come benigna , e propi- 
zia STELLA, nel tenero» 
e foauijììmo GIGLIO del- 
la non meno pura , che nobile Tua mente ; porto - 
fermiflìma Speranza che fìa ella per trarre altre 
si gufteuoliflìmi, ed vtilillìmi frutti dalle memo^ 
rabili,ed heroiche virtù della Vita di S. Xfabella, 
gloriofa Regina di Portogallo, non con lungo or- 
dini aneh’efja del Tuo Ser. Sangue . Regina , che 

jfc a ftimò 
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Rimò la Corona indegna \ se per entro non vi 
iìammeggiaua il Rubin dell’ Amor diuino , e sè 
non vi sfauillaua il Diamante della Fede; cer- 
liffima con quefti , fenza le maremme dell’In- 
dia , e fenza i fiumi d’argento , e d’oro , di com- 
prarli l’immarcefcibile Corona. Glie laprefen- 
to dunque ,e glie la dedico nuouamentc da me 
riftampata ; fermamente perfuafo , che con ec- 
cedo di benignità (ingoiare fia l’Altezza V. S. 
per habilitare il mio demerito , per non Sde- 
gnare 12 nuoua dimoftrazione del mio affetto» 
e per gradire la ricògnizione del mio obligo: 
Mentre co’l fine, humilmente inchinandomele , 
fupplico la Santiffima Regina Ifabella , che à 
lei , ed à tutta la fua SerenifT. Cafa impetri da! 
Sig. Idd io feliciffimi auuenimenti. Di Piacen- 
zali 25. di Settembre 161 j. 


DiV.A. Serenifs. 
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^ gran f{egina di TortogaUó 
Santa 1 fattila , fi come è celebre 
al mondo tutto , per Veminen 
delle beroiche , ^ ammirabili 
virtù in ogni genere; così non fom 
no mancati molti e grani Auto* 
ri, che di lei hanno fatta honota* 
tiffìma mentione . Di quefti Scrii 
tori pretendo io qui di farii rac- 
conto nonfolo per mostrare la venerai ione, che perire 
fecali continui fi è portata al fanto » e gloriofo nome di 
lei ; mà dì più perche dalla qualità de * ponti , (fonde è fia- 
ta canata laprefente I fioria » /a fedeltà di elja fi com- 
prenda • 1/ primo /«ogo fi deue al procejfo formato i/o 
Portogallo , con auttorità Apostolica, dalli Commi 
farti di quefia Canonizatione , dm oltre moltifimi te- 

Siimi») 
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SHmnij giunti , fi riportano varie, & autentiche ferie* fa 

ture » concernenti à detta cauja . Tra quelle fono due Pw 
vite ferine à mano, che fi conferuano nell ’ Arcbiuio di ^ 
Santa Chiara di Coimbra \ in idioma Portogbefe antU [ ,#l 

' to , vi è in oltre vrì altra vita data alle Stampe nel 
ij < 5 o . alla quaie Sta aggiunto il libro della Confi ater* f fi 

nità eretta f otto il nome della tanta , con le gratie , e 
prittilegij di effa , le quali vite bauendo veduto il “Padre ** 
pìitrò Perpimano della fitmpagnia di Giesà , e conm ^ 
fiontate con Pvniuerfali istorie del Pregno di VortogaU * 1 
lo, e di tutta Spagna , compofe prima in lode della San - W 

ta tre eloquentifìime orationi e poi diSìefe in tre libri l f 
tutta la vita della mede [ima Beata ! fabella con non mi * ^ 

noregrauità , & eloquenza , che fedeltà • T\ lon hanno h 

neanche la/ciato di parlar di quella gran Regina va* fa 

rie Croniche » e Compostovi delie vite de' Santi * come n>< 

la Cronica d'Odoar do T{une7^ intorno alti fatti del Rè w 

fon Dionifto , & Mfonfo fuo figliuolo alta ditte} x fci 

per molti capi , canata dalla Torre di Tombo in Li fi k 

bona . doue le f catture del Regno fi conferuano . Il li J 

Compendio delie C r Miche vniuevfaii di tutta Spagna » gii 

di S tefano Garibai , nelia terza Parte al libro 34. A $ 

capi. 26- 27. 2 8. L a fecohda Parte delie C roniche del c b 

Serafico San Francefilo , feruta da trà Marco di Ufi ih 

bona nellib m 8. ILFlos Santi or um nelle vite de * Santi d 

Slrauaganti del P. Pietro Ribadineira della Compa- li 

ghiadi Giesà . e di Alfonfo di Pigliegas > Di più due 4 

altre vite * vna composta dal Padre Fra Diego del Ro~ p 

faio dell* Ordine di San Domenico » l’altra dal Padre £ 

&À Girolamo Roman. Sgolimene* Con locca fionc 1 

- V- poi. 


poi , che Tapa Lione decimo % nell anno quarto del fuo 
Tonti fica to diede licenza , che in C cimbra fi celebrale 
l'Officio , e Me fin dì lei , con efier in oltre dalla glorio - 
fa memoria di Vapa Vaolo Quarto la medefima grada 
in più ampia forma accrefciuta , cinque Officij diuer - 
fi fi fono compofli , che in molte Unioni . contengono la 
vita medefima . finalmente con molta vtneratione vien 
commendata dal Tadre Antonio Vaj concello s delta 
Compagnia di Giesà yinaccphattofi ottaua da Odoar- 
do 'Nutie^ i de vera l \egum TortugaUU origine > dal 
Tadre Gio. Mariana della Compagnia di Giesà lib « 15. 
cap> 8* Hi fiori# de rebus Hi/pani # & altroue ; da 
Girolamo Oforio Vcfcouo di Silua lib . io. de rebus 
Emanuelis Lufitani# Regi* : dal Tadre Frà France- 
fico Gonzaga Minifiro Generale dell'Ordine de * Mino - 
ri, che fu poi Vefcouo di Mantoua de origine Seraphi - 
c* Religioni* par. 3. dal Tadre Frà Luigi di Granata 
dell'ordine di S. Domenico nella parte ter^a del Sim- 
bolo della Fede al cap. 17. e da altri tutori , dalli qua- 
li facilmente fi caua , che la Santa 1 fabella fi può ra - 
gioneuolmente chiamare ornamento , è fplendore del Re- 
gno di Vortogallo , e di tutto il Mondo , e dcgni(Jima l 9 
che nell’ Anno Santo dal Santiffimo Tonte fice Orba- 
no Vili, fia fiata à tuttala Chic fa propofia per fpec- 
chiù puriffimo di Santità . Con la guida dunque di tan- 
ti , e sì notabili Scrittori hò prefa volentieri la fatica 
di ritefiere la prefente vita ; pervadendomi , che non 
preterita il Mondo di Capere l’antichità del lignag- 
gio 9 la moltitudine delli Stati » e delle ricchezze 9 
la grandezza , e qualità delle parenteU di quefia 

gran 


gran Regina , ma fole gVeffempi di perfetta virtù 2 
*però , come già difie del gran 1 bc odo fio Sari Vuoti- 
no nell Epiftola 9 . In Elifabetha non tdm 
Reginam , quim Chrifti fcruam , non 
dominandi fuperbia , fed humi- 
litate famulandi , non tàm 
Regno, quàm fide Prin- 
cipem prandi» 
cabo. - 
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V E L EI , che nella Santa Chiefa* 
; con- particolare iftinto dello Spiri* 
: to Cantò vengono propofti,accioche 
r ‘Ciano con ptiblico , c folenne cultà 
b da* fedéli-venerati, deuono trapali 
fare ^ordinario fegno di virtù, con remittenza 
di vtìà firàordinaria fantiti , & è cernieri ientc 1 -ì 
che portano eflfere ad ógni ibrte di perfonc di 
qual fi iioglia flato , forma i e regola di perfette 
operati oni • Tale fenza^dubio è rincomparàbilé 
Regina di Portogallo Santa Ifabella.dalla cui e+ 
femplariflìma vita menata nella cafa paterna r t 
poi netta regia di Portogallo, maritata, e vedouaj 
po dòlio le Verginfapfpnenderepùr i innpcei} 

za di coflumi * ié Maritat e ; fot te manfuerudinè 
per caminarvnitamente (òtto il giogo dd.fantb 
matrimonio ? le Vedoue con gl’irreprenfibiU c©^ 
fìnmi;pietà,e beneficenza: le perfonc facile, e dèi- 
dica te à'Diò,i! total dirprezzodelle cofepmonda^ 
ne:c finalmente ligcmPrincipi fanteyXV/cijea^ 

A gioni 





$. Vita di Santa Ifabelia 

gioni di’flfatò , per lo ftabilimento della pace i-e, fa 
bene vniuerfale • ^ { por 

Nell'anno del Signore 127 i»d al Principe Don p 
Pietro d* Aragona figlinolo delh Rè Don Giaco* fa 
n>o,e Donna Violante,e dalla Pr jncipcfia Donna ^ 
Conftanza figlinola di Manfredo Rè di Sicilia » é ^ 
nipote dell’Imperatore Federico IL nacque vna ^ 
fanciui lacche fino dal principio con l'allegtezza , ^ 

che apporrò à tutta la cafa Reale» non Redoli fé- m 
gni diede della futura fantita • Hebbc nel batte- ^ 
fimo nome I fabell a > con particolare monitione $ 
diùina, perche non punto diifimile dòueua efietfp ^ 
à Santa Ifabella,ò ( come altri la chiabiàno } Eltp 
fiabe tt a d’ V ngheria , forella del T Auo^a fina Don.- ^ 
ria Violante ; Quella è quella Grande Isabella*» | e 
che hauendo per genitori li Regi d’ Vngheria Anr t ^ 
drea»e Gel frodanti poi accanata con Lant cranio ^ 
Duea[diTuringja, la quale: accompagnando c<m ^ 

l'altezza dello ftato*nel. quale era nata ,vna pro- L 
• fiwidilfinia humiltà chriftiana,affai più riguardo- ^ 
troie, & ammirabile comparile tra gli honorati ^ 
difprezzi,e vili patimenti prefi per amor dell'ap- ^ 
paifionato Saluatore , di quello* che fufle per la ^ 
porpora, e per lo diadera a reale ve più miracolo- ^ j 

fia,per hauer fepeHito il fafto,e la fuperbia mon- ^ 

W dona, nel fangose nelle lordure pretiofeìde gli hq ^ j 
fipedalùdi queHo che era, per li miracoli operati 
d’ogni forte , fino à r ifufatar fedici morti : onde del 

tità 

pò. 


merito qtiattr anni dopo 11 iuoiehcufìmo pauag 
gio da quella vita miserabile aH'iratnortalevciri 
:iijo A * effere w 
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Regina di VcYtegallo l $ 

éttère* Canònicamente da Gregorio IX* Sommo 
Pontefice canonizate’. - f '■> 'l * J* • T 

Portò dal ventre materno la nottra Santa barn 
bina vn fegno di quella bonetti , e verecondia , 
che poi Tempre le adornò I a vita , nafeendo vefti- ? 
ta,e d-ogn intorno auuolta di certe pelli; come fi 
vergognatte di comparir nuda a! mcmdo, e fenza 
decente ricoperti . Quelle pelli furono di tanta 
veneratione alla madre, ò fu (Te per la nouiti dei-» 
la cofa i ò perche indouinaua ciò che doueua fé-* 
guir'e , che le fece riporre Tubi to in vna cadetta 
d’argento , e collocare tra* Tuoi tefori con molto 
tiguardo,nòn Colendo mai d’indi in poi far viag* 
gio fenza di ette . Se bene aflai più honorato,e fe? 
lice pronoftico delle fante, e reali maniere, con le 
quali fi doueua àuuanzare,fù la concordia fegui- 
ta tra!! Rè Poiv Giacomo AuoIo,& il Principe ' 
Don Pietro Padre, parendo che Principefla mef- 
faggiera di Pace fufie venuta al mondo. Il P.Pie^ 
tro Perpiniano V Autore non meno eloquente, chè 
graueìnella vita che ha fcrittò di quella fan ra fti* 
ttìaj; che l'origine de* difpareri fnfl’e 1 hauer ij 
Prencipe Don Pietro apparentato col Rè di Sicir 
Jia Manfredo , molto contrario alle cofe della 
-Ghiefa,é del'Ròntefice Romano, Perche hauen» 
do il Rè Dòn Giacomo con vgqal lode di pru- 
denza, fortezza, e pietà Tempre promoffe ile qcafc 
della Religione Cattolica, e con Popìnìone di fan 
tità ottenuto il nome di felice conqurftatore, do# 
pò d’hauer trenta volte debellato il Moro nemi- 
v- A a co, e 


4 Viti ài Santa 'Elijabem 

co , e dedicati al vero culto .di D ro da due mila 
Tempi) , flimauaper macchia deMaTuac-cafa la; «*< 
confederatione,e parentela co’ Principi poco fa- fu 
uoreuoii alla Chiefa .-Ma fiafi quali! voglia l'oc- ^ 
eafione de’ difpareri nella cafa reale di - Arago>- kit 
na, certo è, che sì fatta tempefta allo ; fputar che i| 
fecequcfta benefica ftella ad vn tratto s’acque- ila 
t ò, & il tutto in vna piaceuole bonaccia fi tran- tì 
quillò. Riconobbe il vecchio Auo dalla nata barn taii 
bina il beneficio della pace,e per moftra del par- s,« 
ticolar affetto, chele portaua,vo!fe egli fteflò al-' uri 
leuarla,come vera herede della fua generofird > e jcc 
pietà . Di facilmente fi può fp legare, come la be- ili 
iiedetta bambina moftrafTe Sùbito vn’indole ca- di 
pace d’ogni bene ,-e- nell’età più tenera dal Tanto k 

vecchio apprendeffe quei Temi di virtù » che poi fri 
con tanto vigore , e marauiglia germogliarono . kh 
Per la qual cagione riconoscendo l’Auolo nella tic 
generofa radice l’abbondanza de* frutti,con fuo na 
dbmmo diletto, fu folito frequentemente, di prò- ticr 
fètare,come la fila Nipote, & allieuadoueua effe- li 

tic la migliore»e la più honorata Dama , che fufle $ttc 
visita ne’ tempi paflati dalla Reai ftirped’Ara- noi 
gona. E veramente non s’ingannò > poiché Solo doj 
quello, che operò ne* primi tempi .ben moftraua pj, 
chehauefse hauuto in forte lo fpirito principale, nói 

penporre i n e fsecntione quanto 1 ’honor di Dio» e oer 

del mondo richiedeua. Furono nell’ Infanta Don lai 
na I fa beila 1 c fatezze corporali bell itì[5me,& ador tali 

nate di modeRiafingoUrcjdTrattp pieno di pia?, ^ 
. • ceuolezza* 
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l 1{éginadi Vortogalld . $ 

ceuolezza , èfoauità ; la conuerfatione , vna ben 
concettata coufonanza ; perche tanto il parlare* 
quanto il fi] enfio , Tempre dalla ragione veniuar 
regolatojdal volto,& occhi , che Tono le feneftre 
del cuore > trafpariuano le vifeere di carità , e di 
compalfione . N ara ad vn parto con efsa lei par-» 
ue la dinotione,& inclinatione alle cofe fpirituaa 
li>e fino' da gli otto anni comincìòà dir l’offìtio 
diui»o,& Jehore canoniche,con tenerezza di cuo 
re , e riuerenza notabile ; il qual coilume non in#; 
terruppe mai in tutta la vita:fi ritiraua Tpeff) dal* 
la conuerfatione, per leggere libri fpirituali,© 
far le Tueorationi, accompagnando quelli Tanti 
elfercitij con dolciflìme lagrime di dènotione r 
finalmente vn 'anima si ben difpofla, ad vn tratte* 
s’accefe di di u ino amore,& à qnel lame riconob-; 
be la vanità delle grandezze mondane , e le rimi- 
rò come grauo/i impacci ,& impedimenti della 
via di Dio,riponendo tutto Paletto Tuo oe* beni 
eterni, & immortali del Cielo • i 

In tanto arriuata la Santa fanciulla all'età di 
otto anni, fu ricondotta alla cafa paterna per la 
morte del Re Don Giacomo fuo Auolo,; il quale 
dopò d’efserlì alquanto prima fpogliato de' Re- 
gni ,e veli ito del Tacro habiro Ci ftercien Te, termi- 
nò IVI timo atto di Tua vita con fom.ma lode, e ve* 
neratione , per bauer con tanta gloria difefo lo 
ftato,& aumentate lecofe della Religione Cat- 
tolica . Subito che il Padre Don Pietro , e la Re- 
gàia Madre hebbero frale braccia il caro, 

A ? amato 


é Vita di Santi ìfabella 

ornato pcgnojnon è credibile qual allegrezza feti 
Zifsero nel cuore , non fatiandofi di rimirar quel 
fembiante Angelico, che da più Angelici coftumi 
ve ni uà abbellito * Fanciulla era di anni j ma non 
di fenno, viuendo lòntarìa dalle leggierezze pue- 
rilirrifiutaua ogni efquifito ornamento * conten- 
tandoli di vna maniera fchietta,e femplicediye- 
ftire,con la quale non mai adulterata companfle 
rhoneftàtmoftrolfi nimica delle del itie,con affi ig 
qere il Tuo corpo con varie afprezze s fegtotò lv- 
fanzadi ritirarli frequentemente nella Tua carpe 
ra,per cónUer far fola con Dio i depofitàua ordi- 
nariamente la fua vira nelle mani del fuo Crea- 
tore , & alle orationi aggiungeua de* digiuni .% e 
toni digiuni accompagnaua il folleuamento de 
poueri,alli quali daua larghe limofine< per quan- 
toPera permeffoi Ricorfeua con particolare af- 
fetto, e renerezzà alla Regina delle mi feti cor die* 
tome à fua patticolariffima protettrice, e madre; 
pe lafciaua l’intercellìone degli altri Santi * per 
intendere, e porre in effecutione quanto Iddio ri- 
chiedala da lei ; le quali- cofe ponderando con 
ammiratione più voltai! Re Padre* Rimo 1 Infan 
ta Donna ìfabella ricco teloro , e felicita del fuo 
Rato ; anzi fpelfe fiate chiaramente affermò , co- 
me indubitatamente credetia,che il felice fuc- 
ccflfo,e profperità de" fuoi Regni , non tanto dal 
valore ,e fortezza de 5 fuoi Capitani, e dalla pru- 
denza de* Configlieri , doueua. feguire, quanto 
4airinnoccnza*c virtù della fua figliuola*. . . v 
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^égina di Tottogalfo : •f 

Srlparfe in quello mezzo per li principali) Re* 
gnì d’Europa, come nella cafa d* Aragona crefce- 
nanna degniifima Principefia, per afpeeto,e per 
qualità d’animo Reali .. Già del Rè d’Inghrlterr 
rajcon Ambafciatore mandato à polla l’Infanta 
Donna Ifabella era dimandata per lo Principe 
* fuo figlinolo ; Simile illanza faceuà lielmedeft- 
mo tempo vn altro Ambafciatore, di Carlo Prin* 
cipe di Salerno figliuolo del Rè di Napoli * e di 
# Sicilia. Ne lafeiò di far perle qiieft’ifteflòoffitio 
il RèDon Dionifio , che di frefco era fucceduto 
per la morte di Alfonfo fuo Padre, alla còrona 
di Portogallo Turbarono non poco f animo del 
Rè Don Pietro quelle propolle; perche * fe bene 
fi compiaceuajche lTnfanta fua figliuola filile in 
quella maniera conolcitita,& honof ata;non potè* 
ua dall’altra patte tolerare , che le fue deli rie gli 
ftffiero tanto prelto Ieuate. Seppero nondime- 
Mio li Configlieri del Regno si viuamente rappre- 
Tentate „ ch’era necefiario di accommodarfi ai 
tempo,& alfe cond ari a fortuna quando ci inulta, 
non potendoli facilmente richiamar quando Ti 
moftra fiiegnara>ò fuggi ciua;che applicò Tantrtio 
per vedére quale de’ partiti propolli fufie miglio- 
re. Non he bbero gran difficoltà DonGioaanni 
Velho,D. Va fco Perez» & D.Gio* Martinenz,che 
tratrauanoperil Rè Dori Dionifxo fuo Signore, 
di perliiader il Rè Don Pietro , che defie al Re- 
gno di Portogallo per Regina la ina figliuola, co- 
me fece , U ragioni; chemo fiero il Re Padre di 
. A i appi§liarfi 

mf 
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appigt iarfi a quefto partit o furono duè pattico- t» 
larmente,le quali non fi trouauanone glf altri b 

pretendenti. La prima, perche f Infante fua fi- ta 
.gliuofa entraua Regina , e Padrona di Portogai- 
lo. La feconda, perche non éflendo parentela in- 
tra la Cafa d’ Aragona, e Don Dionifio Rè,il ma* fa 
•trimoniofi poteua conchiuciere fenza ditpenfa w 
del Papa . Subito che il Rè Don Pietro hebbe a,, 

cofi difpofto della, 'figliuola, volfe efplorar l’in- m; 

tendone di lei, la qual ,fe bene era alieniflìma «1 
da tal peufiero, & haueua caro di viuer à fe fola# ki 
tc à Dio, in Rato di verginità ; non volfe nondi- ^ 
meno difeordar punto dal voler di quello, che tx( 
come Padre haueua fopra di lei totai dominio . ^ 

Così efiendofi il tutto aggi urtato , e formatili 
capitoli con fefta, e folénniti grande per mezzo , fon; 
de* Procuratori , fu fatto il matrimonio tra PIn- e$jj 
fanta Ifabella di Aragona , che all’hora haueua jGia 
folo vndici anni,& il Rè di Portogallo Don Dio- 
nifio. gioì 

Mentre queftecofe nella Corte d‘ Aragona fi- rc n , 
erano ftabilite , non lafciò il Rè Don Dionifio di Ijfj 
far quei prouedimentijch’erano neceffarij per le lenz 
nozze , e di follecitar la ntioua Regina , acck* gali» 
che fi ponefie in viaggio • E perche il paefe di dot 
Cartiglia , per lo quale fi doueua paflàre , andan- jjj e , 
doli per terra , era da guerre ciudi moleftato, (t prii; 
pensò da principio efler migliore la via de! ma- red 
re,eflendo già in ordine vna buona quantità di ned 
•Naui. Ma non volendo il Rè Padre fidar sì pte* il V( 
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tiofoteforo all’infedeltà de* venti , St all’ino^ 
ftanza dell’acque, determinò di mandarla per 
terra, facendo qpelle prouifioni,8c diligenze > ch > - 
erano neceflarie per alficuramento de’ viandanJ 
ti • Aggiuftato con fomma esattezza il tutto , e 
fiando la Corte in fefia , folo il Rè Don Pietro il 
vedetta meno allegro , npenfando che la fua ca- 
ra, e fauia figliuola, mentre à guifa di Sole anda- 
na ad illuftrare altro paefe, lafciaua in tenebre, e 
malinconia la cafa fua,e più volte fofpirando dif- 
fe di hauer hauuto pochiflìmo fenno,& intédimé 
to,in acconfentire,che cofa à lui si cara , & ama- 
ta fe gli togliere • Fù però necdfario di eifeguir 
quanto s’era ftabilito,e mantenerla parola data# 
& in fegno della Rima* che ne faceua,cgli in per-» 
fona feguitato da moltitudine grande di Prelati# 
e Signori l’accompagnò per tutto il fuo RegnoV 
Giunto il Rè Dan Pietro a* Confini , fi ritirò prn . 
ma in difparte con la figlia Regina, e con effa ra- 
gionò della maniera , con che fi doueua gouerna- 
re nel nuoiio fiato, che prendeua : poi menando- 
la fnorà per confegnarla all’Arciuefcouo di Va-, 
lenza, che doueua accompagnarla fino iirPorto- 
gallo,le diede gli virimi abbracciamenti, piange- 
vo teneramente,e diffe : O figliuola , gemma , & 
allegrezza della cafa noftra,quanto Tento il reftac 
prillo di voi • Qu£l Signore , che vi ha fatto vfei- 
re d* Aragona Regina , egli per mille volte vi be* 
nedica,vi accompagni,e renda ficuro, e profperò 
ilvofiro viaggio* Felice. c ben auucnturato quel 
' V '.7 - - - Regno, 
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Regno,che vi ha Iiauùta iti forte ; filmandoli! io / 
donna di fommo Caperei pruderiza:Così di nuo- pi 

110 ftringendofela al pettó,e non potendo per Pab m 
bondanza del pianto formar parola fi licentiò , la 
con la gente * che haueuà fecola quale in tanto Sa 
più con lagrime,che con parole moftraua alla Re m 
gina rafie tto d’amorofa feruitù,che profeflaua di Co 

portarle • In entrar nel Regno di Caffig!ia,fùri- lei 
cernita la Regina Spofa da gli Infanti Don Sàn- All 
ciò, e Don Giacomo Cuoi fratelli cugini>& tratta- poi, 

ta Tempre alla Grande , & alla Reale , e non mai ( 
•abbandonata da Don Giacomo, che la fèttii fino hi 
che l’hebbeconfegnara in Eraganza , prima Ter- u,e 
ra di Portogallo, all Tri fante Don Alfoniofratel- Hi 
lo del RèDionifio,if quale à dirittura la condnfi- lj* 
fe i Trancofo luogo desinata per le trozze • fili 

Trancofo è vn Gattello di bellitfìmo fito > di mm 
conneri iente grandezza , e ben fortificato di mu- delt 
Taglie, in vna amena collina • Ha fottodi fe vn r - bf; 
ampia , e fpatiofa campagna , molto à propoli t© 
per tornei, e cauallerefchi eflèrcitif* Qnt giunta dall 
la Reale Spofa ne! mele d Agoffo i iSi.fùriceua- liaii 
ta dal Rè Don Dionifio,e fa lutata Regina da tut- foc| 
*f© il Regno di Portogallo ? poi - fi celebrarono le feci 
nozze con quello f fendere , e magnificenza , che fi ( 
la generofità de! Re , e dignità della Regina ri- opto 
cerca nano. Finalmente fu alla medefima Regina lor< 
aflegnato Rato di molte Calteli a, e Villaggr,dall€ de’ i 
cjtiah caualTe* abbondanti rendite per manteni- com 
picnto del grado che hauouO| 6 c di vna fplend ida, id jj 
. : : - coumc^ V 


un 


rii 


* 

ili 

A 

int- 

a- 

ni 

10 

c* 

ìr 

É 

ài 

ti- 

n- 

to 

ita 

rt- j 
!< 

H 

0 

1- 

ti 

X 

9 

t* 


Regina w Tortogauo . 1 1 

i. e numerofa Corte * Quefto gloriofo matrimoniò 
per tanti rifpetti ftimàtó felicilfimo da gli huo- 
mini in terra ; non lafclò Iddio di fauoritlò con 
la fua benedizione dal cielo ; perche arriuata la 
Santa Regina all'età di diciafette anni * hebbe 
vna figlia , che (ù Regina di Càftiglia § per nome 
Coftanzare pochi anni dopò nel i2po.al|i otto di 
febraro j partorendo Therede del Regno Don 
Alfonfo,riempi di fefta>& allegrezza tutti lipo* 
polii con hauer aificurata - la fucceifione « 

K .. Quanto poi alli coftumi,& efiercitij della Sasl 
ta Regina, non è credibile coit quanta fitieren- 
za,e rifpetto fi mantenelfe vbbediente> e fògget- 
ta al Rè fuo marito* £ come nòn lafciò alcuno di 
quelli offitij, e piaceuolezze , che giudicò à prò-, 
polito per mantenimétó della bedeuoleriza cóm- 
mune ; cosi più efattametìte olferuò perfetta fe- 
deltà al fuo Creatore i al quale fopta ogn'altra 
cofa pretefe femore dispiacere in modo , che la 
maggior parte del tenipo die poteua f accorre 
dalle necefTan*e funtioni* quali tutto lófpende* 
Ita in efleteiti; diuoti * II primo penfiero nello 
fucgljarfi . la mattina era di Dio , fubito veftita 
recitauapriuatamente l hore canoniche > come 
s’c dezo, vfan za cominciata da lei, fino da gli 
otto almi j all'officio diuino aggiungetìaà certe 
:hore determinate,queHo della beata Verginei e 
de’ morti i e li fette Salmi penitefitiali * con tal 
compofitidne [efterna , & interna * che ben dall* 
ad intendere# die nella prefeoza di Dio corti* 
?TV. * ^ ‘ ~ ‘ “ guameacp 
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imamente fi manteneua. Sin dal princìpio man« 
tenne vnannmerofa cappella d'eccellenti Mufb 
ci, molti Cappellani, e Sacerdoti, accioche alla 
prefenza Aia con la Meffa cantaflero tutte l'hore 
canoniche: e quelli douunque andaua, in qual fi 
voglia tempo Tempre Paccompagnauano . Stana 
nella Tua Cappella la Santa Regina,con fchiett* 
femplicitd, & humile modelèia , quando il facro 
Euangeiio,oucroiI Simbolo Apoftolico era fini- 
to, ella alli gradini dell’altare s'accoftaua per 
baciar al Sacerdote riuerentemente le mani > al 
quale buona Tomma di danari lafciaua , hor 
maggiore , hor minore, fecondo che maggio* 
ri ,ò minori erano le folennità» Da quelle pub- 
iche deuotioni ritornaua alle Tue ftanze , per 
penfar meglio a' benefici; diurni , non fenza la- 
grime di ^tenerezza , e per pafeer la Tua men- 
te con la Iettione di qualche libro {pirituale. 
E perche è ncceffaria la purità del cuore , per 
conuerfar con Dio , hébbe vfànza di effami- 
nar frequentemente la Tua confcienza , arrof- 
fendofi , e compungendoli della, negligenza f, , 
con la quale feruiua al Rè della gloria, 1 aliando 
conia confezione Sacramentale le colpe com- 
meffejne lafciando a' Tuoi tempi di cibarli della 
Santiffima Euchariftia , L’hore poi del giorno 
dopò pranzo, che da pubi ici negotij, e da Ipiri- 
tuali efferati j non erano impedite foleuapaffar 
con le Tue damigelleJauorando,e ricamando al- 
cun bel drappo, con perle, fetale oro ; e mentra 
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te mflno maneggiata l’ago , o la mente con dol- 
cezza grande conuerfaua con Dio,ò la lingua 
, con fomma gratia, del medefìmo Signore ragio- 
nata. Così non ftandomai inutilmente otiofa , 
il fanto otio, ne I negotio fielTo ritrouaua . 

Se bene quelle erano le occupationi ordinarie 
della Santa Regina , con le quali mantenerla pu- 
ro, & immaculato il Tuo cuore; non peròlafciòà 
dietro la cura di domare il Tuo corpo con varie 
penitenze: Pordinarie nondimeno furono quelle 
de’ digiunijperche non folonó preterì mai quell’ 
ofseruanza ne’ giorni commandati da Santa 
Chicfa della quarefima,quattro tempora, e vigi- 
Jicjina di piùaggiunfe molti altri digiuni non 
com mandati, come le vigilie in honore de’ Tuoi 
Santi Protettori,tuttoPAuuento, vna quaresima, , 
nel Pedate, tempo molto feommodo, e noiofo, 
dalla fella di San ’Oio/Batrijla. fino a quella del- 
PAfl'untione della B. Vergine; e finirà la detta fo 
ila, ne ripigliana vn'alrra chiamata de gli’ Angio 
li , fino à San Michele ; nel rimanente delPanno , 
viuendo Tempre con fomma temperanza anche 
tre volte la fettimana digiunò di continuò,e due 
di quelli giorni* cioè il Venerdì", & il Sabbato , 

| con tutte le vigilie del Saltatore , Beata Vergw 
ne. Apolidi, & Santi AngioIi,co! falò pane,& ao 
qua fe la pafsaua ; anzi era tanto dedita à quella 
fìrettezza d j vita , che.di buona voglia haneria 
tutto i’Annodigipiiato,feil Rè non glie Phauef* 
feprohibito • Si ^Qmpiacqu^peròiddio^di prò* 

rorsi ’ ‘ reggere* 

i • , 

•tììrp 
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tcggere , e fauorir la Tua diuota , mentre cóff le 
dette attinenze fi confacraua à Tua Diuina Mae* ? 
fld,col Tegnente manifefto miracolo « Si trnoua- ^ 
vaia Santa Regina Ifabella lontana dalla Città 
di Coimbra vent’otto migli a, in viy Cadetto chia* 
inato Alenquer»con indifpofitione grande di fto 
jnaco , cagionato da humori freddi, facilmente 
raccolti dal rigore delle continue attinènze; De 
termirano i Medici, che douefle in ogni modo be ^ 
vere del vino; La Santa nondimeno, o perche giu w 

dicafle quel medicamento più delitiofò, che né-* 
cefiario ; ò perche non s’induceua ad interrom-* 
pere li fnoi {labili proponimenti, ft nonsfor- k 
rata da yrgentiffima cagione, coftantemente lo 
rifiutò » Ma Iddio ; al quale piacque più Tempre JJ» 

Pvbbidienza , che’1 facrificio, volendo* approuar ici; 
l’ordine de 1 Medici , e conferuar quella vita tan- ju 

to pretiofa,per l’efTempio^he daua al mondoiri* in 

fwouò il miracolo di Cana Galilea, con tramutar pie 

due volte l'acqua in vino ; e cosi fouuenne con 4 
paterna prouidenza al bifogno di quella , che pie {la 
parvente procuraua di adempire la Tua diuina tej 
volontà-. _ ^ 

, Qnefti benefitij riceuuti dal Tuo Creatole ob-* an 
ligauano fommamente Tanimo grato della San* iti 
ta ad attendere alla cura commeflalè de’ popo- pc 
li,e di prouedere a*bi fogni loro; Ydiua li VafiaT- ti 
li , che à lei ricorreua»con partenza , e benignità 
H grande', vguagliandofi à ciafcheduno con la fa- ti; 
edita del trattare?mentrc per lo flato, e virtù èra pi 
' v -n, ; • * i tutti 
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£ tutti Superiore : Madre.era de* poueri', a* quali 
continuamente con larghe limofine fouueniua ; 
nè quelli partirono mai dalla. Tua prcfenza (con 
Colati» Era folita di vifitar frequentemente li 
luoghi di diuotione, e per lo più d piedi ; la qual 
yfanzanon foloofièruò nella Città reale , douc 
per ordinario habitaua , ma molto più quando 
vfciuain vifitacol Rè marito ; perche in quelle 
occafioni leprimevfcite erano alle Cappelle, ò 
Monafterij da partieoi ar con cor fo , e veueratio- 
ne de* popoli frequentate. Era al certo cola da 
benedire Iddio » come s’honoraua per ftrada di 
faria carità a quanti ricorreuano à ìei,e come ar 
riuauano à detti luoghi , defiderata per reffem* 
pioefaedaua , e per li ricchi donatiur, che vi la- 
iciatta , e bene fpeffo de* drappi lauorati di fu* 
mano , hauendo à cuorcil decorose ornato del* 
Ja cafa di Dio, In fine , non fù veduto quel cuore 
pièno di carità giamai riRretto per la moltitue 
dine de' bifognolbche continuamente l’attornia 
aia no, ne fecco quel fonte di liberalità indeficien . 
fé, parendole di edere depofitaria, e difpenfatri- 
ce di quel lo, che con aprir la ni ano riempie ogn’- 
anima di benedi trioni’, A quelle limoline diuile 
tra diuèrli poueri, conforme all’occorrenze, non 
poche vene eranQ inabiliti à famiglie bifognofe, 
_c tutti-li Conuenti de* Religiofi , e Monache de! 
Regno furono fempre con abbondanza fouuenu- 
ti;vò!endo (àpere le neceilìtd di ciafcheduno in 
par titolar e,e dar toro prouedimento , oltre che 

determina? 
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determinatamente mandaua à tutti li detti Itio^ ^ 
ghi certa quantità dì denari , e di granoogn’an- m 
no, conforme alla quantità de* foggetti , e bifo- !u 
gnodi efiì.Anzi fi racconta che fpelfe volte all’o- ‘fra 
dorè di quefta beneficenza da lontane parti fuo* ^ 

ri del Regno varij R eligiofì corfero nelle angÌN fa 
flie del viueré,e ritornarono pieni di benedittio idi 
ni alle patrie loro , predicando per tutto , che il ^ 

grido,efama,che corretia della fplendida cari- ^ 
tà della Regina di Portogallo i**ion arriuaua ad ffa 
vgnagliarciò che in fatti li ritrouaua, - hi 
Quefta magnificenza d’animo benefico,fe beri ^ 
con molto applaufo fù riceuuta dalla moltitudw fi 
fce,c {onninamente lodata , non credo però , che & 
debba effer preferita alla fommiffione,emanfue-- jfi 
fudine,della quale quefta Santa Regmatfù dotai* fc, 
ta: la qual virtù tanto maggior ammiratione ca* mo 
gionaua ne’giufti (limatori delle cofe ,• quanto fa 
che la pianta dell -humilti chriftiana,trate fpine ^ 
della potenza del fé col o,d iffici 1 mente s* àlFxeu a,e i» : 

refta per lo più nella fua radice opprefla, tendina hi 
ta. Seppe nondimeno la Santa si bene aggiixftare, m 
c comporrei animò fuo con la meditationejdel* di 
J'a mamuetudine del Saldatore, -che venne adha* f e 
lier total dominio fopra le fue pallio ni, onde co* pu 
me tniracòlo di lei fi racconta, che in tutto il tem eli 
Ì>o di fua vita,nóh fù mai Veduta in collerainfral- 
teracanel volto con alcun motiuò di fdegno.E ft m 
•Cene continuamente fino-da’ primi ahni fii dota-* a 
M di grandiifima foauitì di coftumironde c< 
Ir trebbe 
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trebbe alcuno penfare , che il procedere tanto 
manfuetamente nafcelfe dalla piaceuolezza del-» 
la natura di lei;nondimeno,percbe la natura no- 
ftra di ordinario non arriua mai tant’oltre , che 
polla reprimer affatto ogni moro d’ira, che sì fa- 
cilmente in tutti fi accende , eflendo quefia lode 
della fola perfetta virtù, deue fenza dubbio in 
quella Tanta Regina Rimarli per dono particola- 
re di Dio . Dalle quali cofe può ciafcheduno fa- 
cilmétecongietturare qual ficurtà hauefle ognu- 
no di trattar i Tuoi negoti j , & affari con Regina 
tanto compolla,e moderataci cui benefico lume 
rincoraua qual fi voglia perfona,che a lei fi acco* 
ftaua . E s’auuanzò tanto in quello Tanto , e chri- 
fliano elfercitio,che ben fi può dire, che arriuafc 
Te al Ibmmo di quella virtù : poiché fi Rimò da 
molti ventura rhauerlaoffeTa,elTeiido non Tolo 
ficuri del perdono , ma di più certi di douer eller 
protetri,e beneficati nelle occafioni da lei,la qua 
le profeRaiia di voler Tolo vincere altri con Tar- 
mi della carità: sì altamente haueua Chrillo Sal- 
tatore imprelfo nella mente di lei, che vna Torte 
di diuina vendetta,è beneficar l’inimico. Il che 
Te bene dalle cofe dette fin’hora facilmente fi 
può congietturare , più chiaramente da quello 
che Tono per dire s’intenderà . 

II Rè Don Dionifio riconofcendo nella Regi- 
na con Torte affai piùgratiofa la virtù , con sì bel 
corpo congiuntaci principio famò con parti- 
colar affetto, c con molta lode di Cafiità le leggi 
“ ; • . • B del 
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del Tanto matrimonio ofleruò.Da quella concor# idi 
de volontà de* Principi , non è credibile , come da 
per tutto il Regno germogliane la pace , fior i(Te me 

la giuftitia , e l’abbondanza rendefle contenti i fof 
popoli. Non durò nondimeno la detta felicità *jèc 
gran tempo,perche eflèndo quell vnione aperta lui 
guerra de gli ambitiofi, & inquieti,procurarono qx 
alcuni di elfi , per mezzo della diuifione, di farfi .log 
auanti , e di entrar à parte del gouerno, e non vi ne; 
Riebbero molta refiftenza ; perche , Te bene il Rè ki 
era Principe valorofo, amico della giuftitia j e li- - p 
ferale; non dimeno Temendoli quelli peifimi con- ter 

figliente miniflri del demonio , dell’inco danza . u 
giouenile di lui, li perfuafero affai prefto,effer le- g 

cito al Principe ciò che li piace . Co$ì con molto ta 
fuo di$honore,onta della Regina , e danno com- J pi 
mune,ne gl’amori impudichi d’altre donne allac • te 
ciato, ne hebbe da quelle alcuni figliuoli.Scaddè in 
con la diffolutione del Capo notabilmente il go- 1) 
tierno delle cofe publiche,e priuateiPcr li Tribù ni 
fiali non s’amm in iftraua buona giuftitia ; non fi «jp 
puniuano i malfattori ? eran proueduti di miglio- ^ 

ri carichi i più arditi, con depreffione de* buoni: • ti 
in fine tutte le arti della pace,e della guerra fi ve * d 
deuano andar in ruina . Da quello fiato di cofe , c 
«pianto veniffe offefa la Santa Regina , più facil- fa 
mente fi può penfare , che fcriuere • Non fù però t 

in tutto quello tempo veduta alterata, ò men al- < 
legra nel volto: non vfci mai dalla bocca di lei \ 
.parola di rifentimento contro aicunomon fi que j 
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re!ò,ò moftrò gelofia alcuna s non tramò d’offen- 
der quelli ,;che tanto la riputazione di leidepri- 
pieuano, Dal l’altra parte fenten do fino all’anima 
l’offefa di Dio;& il patimento de* popoli, fi rifol- 
fe di trattar quello negotio,folo con quello , che 
ha in mano i cuori de* Regi,per guidarli douun- 
que li piace, Però in quello tempo di maggior bi- 
fogno ricorreua più frequentemente all’oratio- 
ne;fi ritiraua con le fue Damigelle,per legger li- 
bri fpirituali , aceioche fua Diuina Maellà fi de- 
gnale di rimetter il Rè fuo marito in firada, e 
render la feliciti al Regno. A quelli eflercitij di- 
po ti aggiungeua rigidi digiuni , e li digiuni era- 
no folleuamento de’ poueri , dando a quella in- 
tentione larghiflìme limofine, maffime a* luoghi 
pij,e perlbpe ReIigiofe,per ottener più facilmen 
te la gratia defiderata con la moltitudine de gl- 
intercefTori f Si flupiua ogn’vno di veder in vna 
Donzella tanto fenno,e moderatone di collumi, 
nè fi poteuano facilmente dar a creder , che vna 
Principeffa di quell’età, appoggio, e beIlezza,non 
iiauefie punto fminuitol’amoryerfoilRè mari- 
to^ che non fuffe fieramente trafitta da (limoli 
di gelofia . Affai chiaro nondimeno comparile * 

. che godeva vna pace interna incredibile, perche 
(ìaueua depofitata nelle mani del fuo Creatore 
tutta la vita, e fortuna fua > attepdendo folo con 
efatta diligenza di pop tralafcjare quante le det 
taua la retta ragione f Per buona efecutione del 
proprio oflitio>diede cura àperfone di fua confi» 

B a denza# - 
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denza,e da bcne,che con follecitudine conduce f 
feroà lei i figliuoli del Rè (ubico che nafceuano, 
per alleuar|i,come fé flirterò Tuoi proprij: confe- 
gnandoli alle balietprouedendoli di veftimenta: 
dando loro quando erano in età Aij , e Maeftri , 
per apprendere le virtii,& honorati coftumi : re- 
munerando finalmente i medefìmi Maeftri , & 
Aij, quandodiligentementenell’allieuo de’ na- 
turali s’impiegauano . 

L’efTempio di si grande innocéza > che i guife 
di puro fpecchio viuamente rapprefentaua al Rè 
le proprie vergogne , fuegliaua talhora ne! petto 
di lui rincrcfcimento di quella vita,e volontà di 
cangiar coftumi, furono però meri penfieri, ò pi- 
gre voglie fenza efecutione. Puotè con tutto ciò 
tanto apprerto Dio la Regina col patiente filen- 
tìo,e feruenti orationi,che morte il medefimo Si- 
gnore à rompere quelle catene d’inuecchiata có- 
fuefudine,che tèneuano miferamente imprigio- 
nata la libertà del Re : e col feguente notabile 
auuenimento à quefta mutarione lo difpofe» Ha- 
neua la Regina apprerto di fe vn virtuofo pag- 
gio,fauorito da lei in particolare per la fedeltà 
cfperimentata nel diftribuire alcune limofine fe- 
grete a* poueri vergognofì.Vn’altro paggio, pren 
(tendo la grada altrui per fua difgratia , fmaniò 
per inuidia:c da cieco furore morto , perfuafeal 
Rè, che la confidenza della Regina verfo ilpag- 
gio fauorito , era in difonefta pratica fondata. 
Credete facilmente il Re degli altri ciò, che in ; 
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Regina di Vorpógatlò ti 
fefteflò con refperienzaprouaua: c paffando vft 
giorno vicino ad vna fornace di calcina , diede 
ordine al padrone di quella, che il primo che gli 
capi taire della fila corre , nel giorno che gli afìe- 
gnò,condomandargIi,fe haiieffe il Reai com- 
mandamento effettuato , fenz’altro Io gittaiTe 
nel fuoco,conuenendo cosi per fuo feruitio . Ma 
qual con figlio è contro la difpofitione dell* Altff 
fimo ? Fu mandato il paggio innocente , à guifa 
d’vn'altro Vria , con J’imbafciata di morte : non 
però contro di lui fù eflequita, per miracolofa 
prouidenza di Dio . Haueua il buon giouine no- 
tabile a#etto,e riuerenza verfo il facrificio del- 
l*Altare,e particolar diuorione d’entrar nelle 
Chiefe ogni volta, ch’in paffando per quelle vdi- 
ua il campanello della eleuatione ; & entratoui , 
fentiua tutta quella meda cominciata,e poi fini- 
ta quella, continuaua ad vdir feguitamente quan 
te dopò quella ne veniuano . Non volfe in quella 
occafione interrompere la fua.vfanza , ancorché 
l’ordine del Rè gli facefie fretta , paffando vici- 
no ad vnaChiefa perche intefo il fegno,cheft 
daua , mentre la facraOftia fi alzaua , entrò ad 
adorarla , con trattenerli d due altre mefTe, che 
lenza interruttione fi celebrarono.Staua tra tan- 
to il Rè follecito di faper l’euento della cofa: e 
per quella cagione inmò l’inuidiofo alta fornace 
col medefimoordinerdouearriuando prima del 
compagno, nel {'ardente calcina reflò in vn tratto 
fepdlito,arfO{C coturnato; Così colfe Iddio fa- 

$ i * 
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ilutOjhelPaftutiafuajeriuoltòcon efemplar té* li 
uerità il caftigo, apparecchiato al giudo (òpra il ni 
capo deirempio < Quale ftupore cagionartene! cj 
R è cafo tanto inafpettato, è contro la Tua deter- §i 
minatione , quando dal paggio fauórit 0 da Dio rii 

rifeppé il tutto , Uìalegeitolmente fi può capire ; k 

ma più difficilmente fi può raccontar qual motio to 
ne gl i cagionale nel petto la diuina potenza,mé- (k 
tre prima con terróre viuamente rapprefentò al- pr 
Tintelletto diluii che non vi è potenza humana , « 

che porta fare tefiftenza alla volontà diuina : e « 
poi ad vn tratto lo folleuò con la fperanza del ri 
perdono apparecchiato a 9 veri penitenti * Onde ì 
determinando di feguir Dio j che lo chiamaua , t 
quafi guida fe gli fece auanti Tefempio della a 
S anta Cortforte , redintégrata nell’honóre i con b 
miracolo di prouidenza celeftejaccioche nel Fin- n 
nocenza,e patiente manfuetudine di lei f imiran i 

do, emendale là vita malamente menata » come ( 

fecejperfeuerando Con honeftà fino al fine* Muta c 
tione al certo grande,& effetto mirabile delFhu- t 

mile^e pérfeuerante oratione,allà quale niuna co I 
fa giamai fi niegà dal Padre delle mifericordie 4 < 

Gran folleuamentoriceitè il Regno tutto daP ! 
la racconciliatione de* Principi padróni > con la ] 
quale concordia le buone atti sbandite 9 con Fa* j 
bondanza.e* giuftitia tornarono à t ipatriare.Ne < 

di poca confolatione fù a’ VafTalIi la ficurtà di i 
poter trattar i propri) intere® con la Regina* la 
quale godendo notabilmente d’vguagliarfi Con 
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Bjgina dì Vortegatlo ; 

la manfueta benignità à ciafcheduno noii lafcia* 
ua di dimoftrarfi fuperiora a* medefimi nell’efli- 
cace prouedimento che daua à qual fi voglia ne- 
gotiotricefcaua da’ Magiftrati incorrotta giufti- 
ti a, per efier quefta virtù fondamento doghi 
buon gouerno , & ancorché fufle inchinata alla 
compadrone, & al perdonare non mai però intera 
pofe la fua autorità contro la giuftitia , per non 
pregiudicare al douere . Staua anche autiertita 
acciò l’ira , ò lo fdegno del Rè contro i fudditr 
non deffe moto di fonerchiamefite rigórofa feue- 
fità alla bilancia : Però quando s’àccorgeua ch’il 
Rè ftaua di mal talento contro alcuno , con {om- 
nia prudenza fi metteua di fiiezzo,e non era pun- 
to pigra à far nafeere l’occafioni di fedar limili 
feorafche: e finalmente con varietà di partiti ri- 
mediaua,e tràqùillaua il tutto. Co fimile deftrez 
za, e felicità maneggiò fpeflòle differenze tra 
Cauallieri,e grandi del Regno,infórmandofi de* 
difgnftì paffati: addolcendo granimi amareggia 
ti: togliendo i falfi fofpettire sbarbando fino dal- 
la radice le cagioni delle difeordie E quando i 
difpareri erano fondati nelPinterefle della rob- 
ba,dopò d haucr tentate tutte le vie dell’aggiu- 
ftamento in damo , tal’hora con le facoltà pro- 
prie vguagliaua le differenze,e compraua la pa- 
ce de* fudditi. Si poco ftimò Tempre i propri) in- 
ferente tanto fi moftrò amica della concordia * 
Quindi è,che tutti ricorreuano à lei, come à por- 
to difeio,e ficuro contro li venti delle paffioni , 
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•che frequentemente tolgono il commercio hu- i 

mano, e pongono infame in pericolo con larob- q 
ba,e vita,lariputatione,& honorem Era finàlmen- d 
te quella porta di cariti vniuerfale Tempre aper- j di 

ta a quelli, che per difaftri humani.da (lato com- re 
modo fi ritrouauano caduti in balla fortuha , ca- le 
richi di debiti, è bifognofi di qual fi voglia co fa. gr 

Verfo di quelli hebbe le mani alfai più pronte di ; lei 
quello che hauelfe co* poueri mendici, e llimaua all 
fimili limofine di maggior merito per elfer tali pr 
neceflìtà piùmiferabili, e degne di abondante te 
fouiienimento.-il che faceua con quella fegretez- de 
za maggiore, che fulfepoffibile non permetten- j* 
do in certi cali, che le limoline pafiafiero per al- li 
tre mani, che per le fue per non offendere la ripu /r 

tatione, mentre louueniua al bifognorla qual catl 
tela, e benignità fi compiacque Iddio di appro- de 
tiare col feguCnte miracolo. Portaua vn giorno tei 
dentro alla vede alzato con le mani il Ienzo di gli 
quella , buona quantità di denari da diilribuire gj ( 
a* bifognofi. II Rè incontratoli à calò con lei, ri- mi 
chiefe che cofa portallbrRifpofe ella fubito, Ro- va 
fere volendole il Rè vedere non permife Iddio * | fo 

che la fua fedele difpenfatrice fulTe colta in frair ) mi 
de:& ancorché fufie di mezzo inuerno,nelPaprir I mi 
il feno Rofe furono.E quella è la cagione perche ha 

la Santa Regina con le Rofe in grembo commu- ti* 
Demente fi dipinge. Voieua in oltre da quelli me ; tei 

defimi nobili poueri diligente]informatione del- 1 gl 
la commoditàj che haueuano per alleuare hone* j ^ 


Pagina di 'Portogalli: 2? 

{lamentele figliuole femine:e quando s’àccorge- 
ua di qualche pericolone voltila nel fuo palazzo# 
doue ergilo prouedute di quanto alla decenza 
dello fiato loro fi conuenitia, fino che veniua il 
tempo d’allogarle . E Te bene di quefte fanciul* 
le Tempre appreflò di Te la Regina ne haueua 
gran numero, non per quello fi anguftiauano in 
lei le vifcere della cariti ranzi maggiormente fi 
allargauano nel tempo , che vfciuano di Tua cala 
prouedute:perche ordinariamente ò tutta, ò par-» 
te della dote loro faceuaidonaua alle medefime 
delle veftimenta,delle gioie , e delle mafiarities 
ne Iafciaua adietro cofa che potefle facilitare 
l’efecutione dell i partiti , compiacédofi d'hauer 
pronta commoditddi beneficar ciafcheduno. 

Tra quefte occupationi tutte riuolte à bend 
de* vaflalli non conueniua, che trafeurafte gl’in* 
tereffi della propria Cafa, e def Principe fuofii 
gl iuo!o,che non era in età di difendere le Tue ra4 
gioni . Haueua il Rè Dionifiovn fratello pernoJ 
me Don Alfonfo, al quale il padre haueua dato 
varie Cartella: e Terre ne* confini del Regno ver*i 
fo Cartiglia, con quefta conditione che i figliuoli 
mafehi (oli ne potefTero edere heredi . Era gii 
morto all’Infante Don Alfonfò IVnico figlio, che 
haueua ; e procuraua dal Rè, e dal Papa Finuefti-' 
tura dello fiato per le figliuole femine , che pror’ 
tendeua di accafare con alcun Principe Cadi*» 
gliano. Qui, La Regina Donna Ifabella, fi com0 
s'era in altre occafioni inoltrata diligente in proj 
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; curare la pace ; cofi hora fi moftrò follecita iti ti 
troncar nel bel principio la radice delle difcor- tr; 
die . Però effendo defide rofa di ftabilir ferma- pe 

mente la pace del Regno * offerì al Rè vna fup- all 
plica à nome del Principe figliuolo , nella quale io 
efponeua di quanto pregiudicio era la domanda goi 

deir Infante Don Alfonfò alla corona di Porto* più 
gallo , effendo cofa chiara che Io fmembrar vno Rè 
fiato ne* confini tanto gelofo,ò era il porre in pe di ] 

ricolo tutt’il Regno, ò ftabilir vn feminario di ^ 
^raui difcordie.il Rè Dionifio efaminata la cofa c j 
come conueniua , fece intendere all s In fante fra- de 
tello,che in niun conto fi poteua concedere quel- trai 

10 che domandaua. Infuriolfì à tal rifpofta il fra- ty] 
tello, e fi come era di ceruello ambitiofo , & in* 
quieto procurando ogni giorno nuoue cagioni di ^ 

^rottura, non fenza pericolo di rebellione,sforzò dei 

11 Rè Dionifio a far géti, & à dar con buon effer- gj a 

cito fopra lo fiato di lui^per reprimere Tinfolen- din 
2 a, & caftigar la contumacia . Troppo graue fe- 
rifa fii quefia al petto tenero, e compaflioneuole fa 
della Regina, penfando maffime allaftragede’ ciu 
popoli, e quanto d’ordinario fuffero implacabili tin; 
Pire de* fratelli potenti . Ricorfe la Santa Regi- fJ 

na prima d’ogn’altra cofa alle folite armi dell* jj w 
orationi , limofine , digiuni ? conuocò poi li più gj 0 
prudenti^ fauij Prelati del Regno per configlio, C o[ 
e per aiuto : non lafciòdi tentar tutti quelli mez- pfy 
2i,che poteuano aiutare alla pace,& alla concor- ^ 
dia : egualmente ella fteffa entrò nel negotio ^ 
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Còti deflrezza* & efficacia (ingoiare t Nel qual 
trattato vedendo che non vi era altro rimedio 
per àfficuràmento del tutto * chejdi dar ili feudo 
all’Infante Don Alfonfo vn altro (tato* nel mez- 
io del Regno , per Cflfecutione piu prefta del ne- 
gotio, e per fodisfattione maggior della parte 
più debole , fi contentò di cedere al fratello del 
Rè alcune Terre, e Villàgi fuoi fituati nel piano 
di Lisbona * noli (limando perdita ciò i che era 
guadagno dèlia publica tranquillità * 

Il felice fuCceflò di quell a recòciliatione die- 
de animo alla Regina d’entrar in vn altro fimilfl 
trattato per bene di tutta Spagha,e (labi! intentar 
della] Religione * con Poccafione ch’il Rè Don 
Sancio di Caftiglia era morto in tempo * cheli 
principali del Regno erano mal {òdisfatti j don* 
de feguirono vari/ difturbi è fdlleuamertti y Conf 
. graùe dannodelle Cofe publiche^ Il Rè Don Fer* 
dinando figlio del motto era in età totalmente 
inabile al gouernoj e la Regina Maria madre n5 
haueua forza di foftentar la dignità del Rè fan- 
ciullo contro la potenza di tanti Grandi ammu- 
tinati. Per quello eflendo il Regno tutto in parti 
fegùiuano varie fceler atezze, latrocini/ afsaP 
finamenti fenza caftigo. Anzi quelli ch’ai maneg' 

. gio del Regno erano chiamati > preferendo le 
cofe prefenti alle future y e volendo amplificare 
più le ragioni priuate, che le publiche, proCura- 
uano,di crefcere Coll ’aiuto de’ potentati vicinij 
Tri quelle turbulenze non poco fi Rimò offefo il 
" Re 
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Rè Don Dionifio, mentre tentauano di rompere bc 

le conuentioni già accordate col Rè Don Sancia In 

morto • Onde fu sforzato d’entrar a danni della de 
Cartiglia có potéte efsercito.il Rè moro non fti- eh 
mò quefta occafìone da deprezzare, e venuto in 
prefenza d’impadronirfi del Regno di Granata, pa 
haueua gii Taccheggiato delle Città, e diftrutte Pn 
delle Terre ; & dfendofi impadronito di qualche tet 
fortezza fi temeuano cofe peggiori. Quefte nuo- mi 
ne arriuate all’orecchie della Santa Regina,alla liti 
quale non poteua piacere il crefcere nelle prò- da 
prie ragioni, con la perdita , e depreifione della | a ; 
pietà , c Religione fieramente oppugnata da* fcg 
Mori; inconfolabilméte fe ne dolfe,& con ama- 
re, & affettuofe lagrime fece forza à Dio , acciò ut! 

che fotto la ruina di quel Regno non reftafse la mi 
fede Cattolica miferamente opprefsa . Arriuate gi ( 
in Cielo le diuote preghiere della Santa, fi vide- em 

ro in terra manifefti fegni d’accommodamento; D ( 
e nafeere il rimedio dall’iftcfso male: perche nò lui 
potendo li Cartigliani con forze tanto diuife , e di 
deboli far refiftenza à due efserciti , fi rifolfero da 
di racconciliarfi con i Portoghefi; Fecero prima pa 
vari] trattati per mezzo d’Ambafciatori , poi fi 
rifolfero di parlamentare tutti gPintereffati nel- pa 
la Città d’AIcanifio. Si tronorono infieme per rjj 
vna parte il Rè Don Fernando di Cartiglia, Don mi 
na Beatrice fbrella , la Regina madre Maria , e pei 
Don Henrico Tutore , Per l’altra parte erano ve- &ai 

puri il Rè , e Regina di Portogallo con due figli- - di 
. " *?!§ * 
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"Regina di Vortogallo : ip 

boli Donna Conftanza,e’I Principe Don Alfonfo./ 
In quefta dieta , tri le cofe che per ftabilimento 
della confederatane fi determinarono' vna fu , 
che Donna Coftanza rimanefle moglie del Rè 
Don Fernando in Cartiglia; e Donna Beatrice 
pafsafle in Portogallo, per douer congiugerfi col 
Principe Don Alfonfo in matrimonio, quando 
tutti due flirterò in età . Tutto quefto auenne nel 
mille ducento nouanta fette,anno veramente fe- 
lice per eflerfi in queft’accordo gittati gran fon- 
damenti di quella pace,che con fomma lode del- 
la Santa Regina fegui fett’anni dopoi come dalla 
feguente narratione s* intenderà . 

S’erano a pena acquietate le turtfulenzc dette 
nella Spagna, quando poco tempo dopo gii co- 
minciarono i comparire fegni di tempefta mag- 
giore . Il Rè Don Fernando crcfciuto in eti , 8c 
entrato nel maneggiodello Stato , chiefe al Rè 
Don Alfonfo d' Aragona il Regno di,; Murfia da 
lui porteduto come cofa fpettante alla Corona 
di 4 Caftiglia :E voleua che Don Alfonfo di Cer- 
da deponefse il vano titolo di Rè,che fi era vfur- 
pato lènza ragione « Gii per quelle pretendono 
s’afiòldaua della gente: si erano fatte molte com 
pagnie de foldati? eli temeua fanguinofa guerra» 
riponendo ciafcheduno tutta la ragione negar- 
mi. A quefta nuoua la Regina Donna Jfabella 
per eflèr fuocera,e confobrina del Rè Don Fer-» 
nando, e forella dell* Aragonefe, 1 , efsendo folita 
di feutir l’altrui difaftri 9 come fuoi propri) , da 

~ cccef- 
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iecceflìuo , e ftraordinario dolore fù fopraprefa » B 
e ferita, Non )afciò per quefto di por mano fu* m 
biro a quelli mezzi , che poteuano efser opporr fa 
tuni per la racconciliatjone , & haupria voluto da 
col fangue , non che eoa le lagrime fmorzare in-» aai 
cendio fi grande ? Confideraua li danni della fa 
guerra, la ruina de gli Stati, 1 * afflittone de’po-» Me 
poli, il patimento de 1 poueri, la dciola tione del- fa 

le famiglie, gl’aggraujj, li rubbamenti, le ftragi» . ^ 
le vittorie ftefse più lagrimofe delle fconfitte . ^ 

Temeua che le conquifte douefsero alla fine efièt 
preda del Rè Moro, crefcendo di forza con Pai» 

- truj tu ina , guadagnando coq pocarefiftenza le ^ 
prpuincie, dalle pallate guerre abbattute, & dif- ^ 
fatte. Penetraua finalmente quali copfeguenze ^ 
Ida tali principi) fi doueuaqo temere per la Reli- dat 
gioqe ; Le pareua di rimirare coq gli occhi pieni riu< 
di lagrime , faccheggiati i Tempij; diftrutti gl- ^ 
Altari 5 profanati 1 j Sacramenti ; calpeftate le ^ 
reliquie ; ;violate le Vergini Sacre , le honefte c ] le 
Matrone; tagliati à pezzi li Sacerdoti, e mille 
altre horrende feeleratezze , Chiamò per quello Je]] 
à fe 1) più fauij Baroni , e più zelanti Prelati del c f le 
Regno, per imiiarli con fue lettere ealdiflìme djj 
alJi Rè Tuoi Parenti, & trà loro nimici , accioche J er) 
defiftelferq dall'apparecchio di Guerra , e riuol- f eC( 
tallero Paqimo à qualche honefta conditioqe d*- (Je n 
accordo. Piede in oltre a ? medefimi ordini» j(è 
che trattafsero con ogni efficacia quello negotio ^ ( 
di tante confeguenze , dei di tanto ferqitio di 
** * 
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Heginadi Vo rtogaìlo $ r 
pio, & che non lafcìaflero di difporre gl* ani- 
mi de Configlieri bene fpeflò efca,e focile di di- 
fcordie,accioche trouaffero modo d’accommo- 
damento,e finalmente che fteflero auuertiti di le 
uar la materia allo fdegno,acciò non crefceffe la 
fiamma,e defolaffe il tutto con yittoriofa mina. 
Mentre da gl’Ambafciatori della Santa Regina 
fi trattaua la pace in Spagna, fi hebbe nuotiache 
per la morte di Papa Bonifatio Ottauo.Benedet 
toVndecimoeraftato creato Sommo Pontefice 
in Ronia. Quello effondo fucceduto nella Cathe- 
dra di S. Pietro,con vifcere di vero Padre, e fol- 
Iecitudinepailorale,inuiòanch’egli lettere affot 
tuofiifime, piene di cariti , piene di dolore, nelle 
quali come amoreuole padre pregaua,e comman 
daua , che defifteffero dalli penfieri di guerra , e 
riuoltaflero l’animo ad eleggere vn gònfio arbi- 
tro delle differenze , confidente delle parti , alla 
cui decifione fenza replica fi fleffo, Lariuerenza, 
che portauano quelli Rè al legitimo fucceffor di 
S. Pietrosi fentimento della Regina Donna Ifa- 
bella fi viuamente fpiegato, la parentela flretta» 
che l'vna , e l’altra corona hauenano con quella 
di Portogallo, l’opinione che correua della pru- 
denza,integrita, e fagacità del Rè Don Dionifio 
fecero,che il detto Rè di Portogallo fufle concor 
demente eletto arbitro dalle partnNon puotè il 
Rè Don Dionifio rifiutar carico fi honoreuole à 
Iui,e di tanta vtilità alla Spagna hauendoci maf- 
fìme interpola l’autorità fua il Papa,e calde pre 
~ " ghieg 
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'ghiere la moglie : Onde fatica , e Jtrauaglio non tw 
men frumiofo,che glonofo riccuendo con gràd* me 
animo,ordinò che (biennemente le parti facefie- 
ro il compromefiò nella fua per fona, e che giuraf oor 
fero di (lare fenza replica .alla decifione , che d ogt 
darebbe. Prefe per compagni nella lite delli Rè tigi 
d’, Aragona, e di Caftiglia, l’Infante Don Giouan- fpei 

ni Zio del Rè Don Ferdinando , e Don Ximenez dot 
Vcfcouo di Saragozza:& ili quella del mededmo luii 
Rè di Caftiglia con Don Àlfonfo della Cerdail 1 
Rè D. Giacomo . Stabilite in quella maniera le afe 
cofe»il Rè Don Dionido volendo deura informa oa] 
tione dalle parti,ft mofle da Portogallo có la Re- lcf< 
gina (ua con forte per effer in Tarazzona terra ne* eoo 

confini d’Aragona, alla dieta intimata poco do- ftm 
pò il principio di Settembre,nella quale gPaltri Sai 
Rè, eCópromiflarij fi doueuano trouare. La de- ino 
cidone della prima lite fù, ch’il Regno di Murtia dei 
fi diuidefte,& vna parte d deffe al Rè Aragonefe* . diu 
e 1! altra à quello di Caftig!ia,e della feconda che Ca 

t)on Alfonfo della Cerda deponendo il titolo di fo^ 
Rè per (empre , fuftè accrefciuto di ftato«Quefta co 
fentenza promulgata con fodisfattione vniuer* gei 
fale, partorì l’inafpettata,e bramata pace con tal de 

fermezza,cheparue marauiglia; poi che da indi u a 
in poi non fù giamai moda controuerda nelle n c 
cofe decife in vita de gV Autori di efsa, con fom- gì 
ina lode del Rè Don Dionido,per hauer negotio . l e 
di d gran confeguenze,e fi pericolofo terminato 
con tanta felicità » Nel qual luogo non s’ha da cc 
- ‘ tacere ‘ * ^ 
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tacere vn’altro gioriofo titolo , che s acquino il 
medefimo Rè di Portogallo di -magnanimo, e li* 
berale.Perche hauendo egli condotto feco vn no 
noratiffima comitiua di mille Caini li , lafcio in 
ogni parte fegni di beneficenza ftraordinaria, al- 
loggiando di più Tempre alla Campagna a ue 
fpefe, (òtto padiglioni , volendo che le 1 erre per 
doue pafsaua , folo beneficio, e non aggrauio da 

lui riccuefsero . „ , 

Hebbe occafione la Santa Regina nell a detta 

afsemblea di riueder la Tua cara figlia , la Regi- 
na Tonna Coftanza,e di confolarfi con lei la qua 
le fé bene allora fi trouaua col Re Tuo niarito 
con buona fajute,e contenta, non flette pero gran 
tempo à guftar gl’acerbi frutti di queir inco- 
rante vita, conreftar vedoua, per Pimmatura 
morte del Rè Don Fernando nel fior de gl anni,c 
delle fperanze,non fenza marauiglia , e fegnt di 
diuina vendetta . Efsendo dunque la Regina eli 
Calliglia afflitta,per la perdita del Tuo Re , e bi- 
fògnofa di configlio, per hauer nelle fafcie 1 vni- 
co hcrede del Regno , fi mofsero turte due li Re 
genitori, per far in perfona quello officio di con- 
doglienza,eper apportar qucll’aiuto,chè fi pote- 
ua maggiore accioche Io fiato in fimil frangente 
non patifse pericolo.Tra le Damigelle della Re- 
gina Donna Ifabella , vna ve ne era fauorita da 
lei fommamente,per efser tutta dedita alla cele- 
fte contemplatione,& hauer d/ dicara allo fp.°l<> 
cclefiela fua Vergini tà,vaga folo di celcfii deU- 
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tie per nome Vrraca Vafquez .Quella Vergine $ 
era (olita di patir fpeffiflimo alcuni graui,e peri- 
colofi accidenti di dolori, chela Jafciauano re- m 
pentinamente come morta,proftrata fenzaparo- j a 
Ja/enza moto,e fenfo. Appena tutta la corte era ^ 
arriuata alla Citta Rodrigo (luogo desinato al- d a 
l’abbocamentoj quando la buona Vrraca fu da* Jfl 
(oliti dolori fopraprefad’arte de Medici più voi ro ] 
te lenza frutto adoprata, non fapeua che fare # ^ 

perche Rimana il male in curabile. Pa(Taro Tacci- (ffl 
dente confapeuole l'afflitta donna di quanto me- DJJ 
"tiro fulfe appreflò Dio la Regina Donna I fa bel- fo. 
la fua Signora,!? butta a* piedi di lei, pregandola ^ 
con qtieiraflfetto maggiore che puotè;cbe Timpc ^ 
traile dal Signore,ò la faniti,ò la morte ,non fof- ^ 
frendole Tanimo di viuere penando tra continui ;f( j 
timori della morte . S inteneri à quelle lagrime ^ 
jaSanta,# alzandoli cuore, e gTocchi al Cielo Ccv 
(bpplicò prima la diuina bontà, à confolar la Tua 
fedcl ancella,e poi toccò il corpo della Vergine, j 
fegnandolacol fai uti fero fegno della Santa Cro- tCf] 
ce; cofa mirabile, da quel di non fu da quella on- ^ 
dinaria,e pericolofa indifpo(5tiòne mai piuma- ^ 
Jeftata,e ne reftò totalmente libera • j at 

Finito che hebbero di confolar la vedoua fi- $ Jn 
glìuola ,il RèDon D.ionifio,eDonna Ifabella, rat 
non pafsògran tempo che hebbero auuifo del- ^ 
Timmatura morte della medefìma Regina Don- j 
na Coftanza, dopò il cui paflaggio auuenne cola ^ 
flegna d'eterna memoriale fu la feguente. S'craf 
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no vn giorno il Rè, e la Regina partiti da Lidxv 
na verfo la faipofa Villa di Sanrarem, quando in 
gran fretta vii Romito cot rendo i piedi dietro 
la córte pregaua ifantemente , & i gran voce di 
poter dire vna parola alla Regina, Fu ributtato 
dalle Guardie, ma accortafene la Santa fé lo fece 
accollare per vdirlo , e quello le narrò come più 
volte nella cella ,& oratorio fuo in fogno g l'era 
apparfa la Regina Donna Cofanza, la qual di- 
cendo di eflèr nelle pene del purgatorio, rhauc- 
ua infamemente pregato i far Capere tutto que- 
llo alla Regina fua madre, acciò che facelTe dire 
vn’anno intiero , ogni giorno melfadavn facer- 
dote honelk>,e callo, per Panima fua . Subito che 
Jiebbe ciò detto il Romito parti , e non fii più ne 
vedutole trouato,Detta ambasciata fu prefa in 
fcherzo,e burla da* Corteggiata ; la Regina però 
ne voi fe il parere del Rè , il quale Rimò douerli 
puntualmente efeguire il detto del Romito: e ne 
fu data cura ad vn Sacerdote di fanti coRumi , e 
tenuto in opinione d’efler Vergine, per nome Fcr 
dinando Mendez i Finito l'anno ecco che la Re» 
gina Donna Cofanza veftita di bianco, e circon- 
data di luce bel 1 iffì m a, fi fi vedere in fogno all^ 
Santa,e le dice, Adeiro,ò Madre , fono fata libe- 
rata, per diuitia clemenza da gracerbi tormenti 
del Purgatorio^ me ne volo alla felice fanza de* 
Beati, R elio per l'infol iro,e grato afpetto, di flu- 
pore,e dolcezza ripiena la Santa:e non ricordan- 
doli dell’ordine de’ fufiragi j 9 ch’ella hautua da* 

C a to 
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to andò ad vdir conforme al (olito la Mcffa . la 
quello fe le fece aliati il Sacerdote Mendez,e dif 
fe ch’il giorno auant] haueua compito all’obligo 
delle mede per l’anima della Regina morta , per 
eflfer finito l’anno > però afpetcaua nuouo ordine 
per applicare da indi in poi il Sacro Sacrificio 
dell’altare. Le parole del Sacerdote fecero torna 
re à mente alla Santa l’ambafciata del Romito , 
& infieme la re fero certa della Vifione della notr 
te precedente^ ne refe grafie à Dio, facendo i 
queft’effetto cantar alcune me (Te , e diftribuir £ 
gran moltitudine di poueri i polla radunati, 
gran quantità di danari . Tanto fù Tempre defi- 
derofadi corrifpondere con gratitudine^ bene- 
fici] diuini . .-j 

Ma chi haueria mai penfatp che la Regina 
Donna 1 Tabella dotata d’innocenza manfuetu- 
dine ftraord inaria, la quale con tanta follecitu- 
dine Tempre haueua la pace altrui, anche con di- 
fpendio delle proprie ragion i,prociirata,doudTc 
efier prefa per diffidente,& interelfata nelle dif- 
fenfioni feguite tra’I Rè fuo marito, & il Principe 
Don Alfonfo figliuolo ? Iddio nondimeno fi Ter- 
ni di quella tribulatione per purificar l’oro del- 
la virtù della Tua Sema , e lauorarle pretiofa co- 
rona di meriti.Hauendogià il Principe Don Al- 
fonlò dalla Principefia Donna Beatrice hauuti 
figliuoli , e parendo à lui d’efferc in età di regge- 
re à modo fuo le cofe fpettanti al maneggiadel- 
l’en trite, & amminjftratione della giudi tia,im «5 
1 • patientc 
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Regina di Portogallo . $7 

patiente di vedere fopra di fé fuperiore , afpirò 
ànanti il tempo al maneggio totale , fenza com- 
pagno. A quello ardito, e temerario pensiero non 
fù follecitato da* mali portamenti del Rè Padre,' 
perche gl’haueua fubito che fìi tempo data nu- 
merofa , & honorata corte , affegnata grolla t & 
àbon dante entrata per fno mantenimento , c per 
beneficar li Tuoi, efsédo nel rimanete riguardato 
come vnico foRegno , c delitie della caia Reale . 
Pretefe nondimeno edere tutto ciò poco a’ Tuoi 
yafti difegni,& agitato dalle furie delle proprie 
pailìoni in gran tempera di penfieri ondeggia- 
ira,con pencolo e danno di tutto il Regno. 11 pre 
tefto poi col quale queR’ambitiofa fua voglia ri- 
copriua,fù il fauore ch'il Rè Padre faceua ad al-* 
cuni Tuoi naturali figli itoli, tra* quali il più acca- 
rezzato era Don Alfonfo Sancio Albuquerchi e 
Rimana ogni effaltatione di quello fua depref- 
fione,echeciò fufle vn’alleuarlo con fperanza 
dell’Imperio alni douuto. Ritrouandofi dunque 
m quèfto Rato le cofe della corona di Portogal- 
lo, e crefcendo ogni di più !c fiamme, dell inui- 
dia,& ambinone , per li mali offitij de gl’adula* 
tòri e maligni, s’accefe ad vn tratto vn grand* in* 
cendio di guerre ciliili . Il Principe Dòn Alfon* 
fò era feguitato da tutti li mal contentile fedito 
foche pretendeuano di crefcere con l’altrui nò 
ua,era fauoriro dalla giouentù, follecitata dalle? 
iridile fperanzeine lafciauail medefimo Princi* 
|e di colorir la fua capfa* e farla apparir giufta* 

§ i m 
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con fpargere li difgufti,e mali portamenti de 
gPcmuh,e chiaramente dire che alla fua,vita in- 
fidiauano per voglia di regnare ronde era sfor- 
tato per difefa propria , e mantenimento della 
liberti coinmunedi dichiararli contro il Padre, 
c fortificar/] in qualche luogo à propoli to con 
gente armata.il Rè dall’altra parte, non douen- 
do tolerarc quella mani fella ribellione , che Pe- 
ti , & autoriti fua bruttamente conculcaua , fa- 
pendo che gii il Principe nella villa di Sintre 
s’era ritirato, per effettuar più facilmente Pini- 
prefa , fi rifoluè di preuenir li di Pegni di lui,e d£ 
entrare di notte alPimprodifo nella villa coti 
buon corpo di efer cito, per vendicarli della ri- 
bellione, & infoIenzavfata«Nbn puotè fi precipi* 
tofa rifolutione flar occulta alla Regina,Ia quale 
ponderando viuamente,come Pire de- Regi non 
hanno freno,c quale vergogna con danni irrepa- 
rabili feguiriaalla fuacafa dalla morte dell vni- 
co Erede del Regno ; fegretamente fpedi perlò* 
na fidata al figliuolo ,accioche conia fubita fu- 
ga accorta mente pon effe m fai uo la vita , e non 
delfe nelle mani dclPadiratoPadre. Proueduto 
che hebbe nella maniera che le fu potàbile al* 
rimminentemale la Santa Regina, fperandoat 
fai più nelPaiuro fopranaturale , che nelle dili- 
genze Immane, proflrata auanti il Mórtarca,e Pa* 
dronc de* cuori Iddio, procurò di far buona U 
fot canfa con le humili,& afftttuole lagrime, ac* 
«iochc tranquillaflc quella tépcfta#ch*cra mi fero 
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bile naufragio di rutto il Regno . Quanto quell* 
follecita pietà piacefle in Ciclo , lo dimoftrò l’e» 
uentó tanto più marauigIiofo,quato meno afpet- 
tato. Perche eflendoper l’auuifo hauuto i! Princi 
pe di notte partito di Sin tre infuriato di rabbia, 
& anelando alla vendetta due volte s’accampò 
per muouer guerra al Padre: e due volte per be- 
neficio diurno fpontaneamente difmife l’impre- 
fa,e fi ritirò con la fua gente, vicino a! luogo do- 
tte fi ritrouaua la Madre. La Santa Regina dece* 
fiarido nel figliuolo l’empietà , e defiderando di 
Palliargli la vita per falute e pace vniuerfale non 
lafciò l’occafione d’abboccarfi con efiolui , per 
vedere fe poteuacon le !agrime,e con le preghie- 
re ammollir , e piegar quell’animo indurato , 
©ftinatò ; ma tutto fu in damo : Perche effèndofi 
tutto l’amore , e riueren2a filiale voi tato in odio 
c difprezzo,traportato furiofamente dall’empi- 
to delle fue pattìoni , non poteua da alcuna buo- 
na ragione eflere raffrenato, e trattenuto . Però 
piu imperuei fato che mai nella vendetta pofe 
prima in Tallio la moglie,e li figliuoli! dopoi con 
maggior numero di gente ardita vfeito in cam- 
pagna palefemente diceua di eflerin armi pèrla 
difefa della propria vita,e libertà Commime. 

Quelle ardite , e pericolofe rifblutionr del 
principe notabilirente pregiudicarono alla Re» 
gina de fiderò fa di reprimere l’audacia con fal- 
cargli la vira. Quindi ptefero occafionè alcuni 
Gonfiglieli del u di calunniare l’ottima intea- 
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tione di lei, affermando, ch’il fouerchio , edifor- 
dinato affetto della Regina,era vn manifefto di- 
sprèzzo del Rè , e chéfindulgenza della Madre 
grandemente fomentaua la ribellione del figlio. 
Dalle quali premeffe tirauano confeguenza , che 
era neceflario d’allontanar la madre dal figlio, 
con relegarla, in parte remota , fpogliata di tut- 
te le rendite,e Rati ch’haueua dal medefimo Rè, 
accioche non potelfe , con configli^ danari , fo- 
mentare l'infolenza del Principe. Non fù diffici- 
le per fuadere fi fatta indegnità al Rè appaffio- 
ftato ,& infofpettitoper le cofe occorfe . Onde 
precipitò in dar fubito ordine , che la Regina ri- 
stretta fuflfe in Pouos Cartello principale fenza 
che fi potelfe preualer dell’entrare affegnate à 
lei, fino dal principio,e che fuife proueduta folo 
del neceiTario mantenimento per viuere . Vbbi- 
di prontamente fenza replica,e ripugnanza alla 
fentenza ingiuftamente data contro la fuaper- 
fona , la manfueta, & vbbidiente Regina, e fida- 
ta in quello che non abbandona mai chi fpera 
in lui , & accurata nel tertimomo della buo- 
na confcienza , andò doue le fù commandato . 
Si gran modeftia quanto ftupore cagionale 
tielli prudenti ftimatori delle cofe , e quanto 
alterale gfanimi de* Valfalli trattati Tempre da 
lei con vguale magnificenza , e piaceuolezza ; 
«iafeheduno fe lo può imaginare. Però fubito 
•he fimeftanouellas* vdi per loRegno, li Go- 
uernatori delle Terre alla Regina fogette , l*an- 
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daronodtrouare,& ad offerirli di riporla nel Tuo 
flato, e di difenderla con la vita, e robba contro 
ogni violenza. Refe grafie a quelli Signori U 
Santa della cortefe offerta, fenza accettarla, di- 
cendo di non voler con nuoue fiamme accrefcer 
rincendio,quale defideraua di fpegnere col prò 
prio fangue ; e che contentandoli la natura di 
poco , non le difpiaceua d’hauer perduta quella 
•commodita , quale non haueuamai amata. La 
Corte nondimeno,c he fi pafce d’imaginate gran 
dezze , e nella ruota delle riuolutioni penfadi 
far falire le cadute fpcranze,non poteua tolerarc 
nella modella padrona , quella magnanima hu« 
milta , difprezzatrice dell’ingiurie,e delli pati- 
menti, & hauerian voluto che per forza fi fuflo 
nel prillino fiato rimetta, almanco con pretello 
di rimediare con la fua autori ri a gl* inconue- 
nienti che correuano. Non per quello ottennero 
alcuna cofa, elfendofi rifoluta d’arri tiare alla pa- 
ce, con la patienza, e non con la guerra . Mentre 
dunque fenza prender alcun meglioramento, (e-^ 
guiuano le differenze trai Rè, & il Principe, pià 
volte grElferciti eran venuti alle mani, e la San-’ 
ta Regina Temendoli della lolitudine per con-* 
uerfare frequentemente con Dio, fìpafcetiadi 
pane d*anguftia,e beueua acqua d’amaritudine, 
fupplicando diuotamente con ogni humiltà il 
fupremo Giudice, accioche fopra di lei fcaricaC* 
fe la sferza della fua vendetta , e liberalfe gl’ in* 
cocenti popoli, che in quelle afdittioni fi ritrehj 
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4ia nano . Non guftò in tutto quefto tempo altro 
che pane, & acqua per placar Tira diuina , & or- 
dino à quefto fine , che fi faceficro continue ora- 
zioni* e penitenze per tutti li luoghi pij , e che li 
Sacerdoti ofFerifiero il Tanto facrificio della Mcf 
fa,accioche in virtù di quello feguifie la pace , 
Vammol lifle Poftinato cuore del figliuolo , s’ ad- 
do! cifieTinalprito animo del Padre, fi folleuaf- 
fero i popoli oppreifì , e fi rtftituiflt la feliciti al 
Regno . E perche non è amore fenzafol lecitudi- 
ce, haueua continue nuoue della guerra, e di 
guanto feguiua . Si era il Principe fatto forte in 
Coirnbra,& il Rè la batteua gagliardamerire co 
ipeffi, e fanguinofi a fialti , ne fi trouaua rimedio 
*1 male , mentre quefti nelPafialire erano oftinaù 
ti : e quelli nel difenderli. II terrore di fi peri- 
coIofazufFa, che manifeftamente andauai pa- 
rare nella totale defolatione del Regno deftò nel 
magnanimo petto della Regina generofi penfie- 
ti d’vfcir dal fiio confine per portar rimedio alle 
. cole communi, intendendo che l’andar à ripara-' 
rè imminente ruina, non era d>fubb direal Rè 
fuo Signore. Subito che ciò hébbeapprefib di fe 
Inabilito fi pone in viaggio, & arriuataiCoim- 
brà ragiona col Rè, s’abbocca col figli uo!o,pone 
mezzi con l*vnq,e con l’aftro, prega.piange /ap- 
plica .sforza, violenta, non lafcia adietromachi- 
na, che non adopri per arriuar’ al fuo intento^* 
H fdéghò di' trattar con gPaltri interefiati.e con- 
figlieli ; Alcuni alletta con iperauza# altri piace 
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Condonatili!, quelli attèrifce con mirfàcde, noi! 
pochi, con ville ragioni perfuade, ne da! impre- 
fa fi ritirò fin tanto che nódhebbequegl’aniriu 
implacabilmente difuniti còri buone codditioni 
pacificati t c flafai! ite capitòlationi d’accordo ^ 
Fù còfaal certo da vedere quado la manfueta,f 
prudente Regina trionfando delforgoglio* e del 
la contumacia cóndùCeiia il Principe Figliuolo 
per fogertarló al Rè Padre, facendo che del fa*j 
Crò Tempio della Villa di Podibal cod publica,e 
folenne cerimonia, in fegnodi r iuerenaa li bag 
ciaflelà mano, e ligiufafTe fedetti, e quando li 
Capitoli dell’àccòf ciò furono da ametìdue accet- 
tati, e giurati t volfero che il medesimo faceffe 10 
Regina per maggior fiabilimento delle Cófe* Il 
popolò à qUefto ìpetracolo prefedte brillaiia di 
gioia, verfaua dolcilìime lagrime dagl'oCchì, Io* 
3aua,e benediceua la Santa, cagione di tanto bc 
«e, e con fella u a che l’allegrezza prefente di gran 
lunga autiànzaua il pericolo partito* MeilRd 
]a/ciò d’emendare (libito ciò che malamente 
tteua contro la San taoperato, rimettendola nei-f 
lo flato di prima, fe. bene non mancano Autori.^ 
che d*chmo come il Rè veduta fa patienza, e 
manfuetudine di lei auanti a quello tempo le hai 
tieua redimita ogni cofa , e ripoflala nella gran-* 
dezza antica .♦ tanta venerazione ha hauuta feni« 
pre la vera, e perfetta virtù * 

Mi quanto male fi faldinole rotture, edifcor- 
die de’ grandi troppo teneri aalToffefe, e fozaj 
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inamente pronti alla vendetta, affai chiaràmen- ^ 
te Iò dimoftra il cafo feguente . Stabilita la coiv^ 
cordia tra 1* Rè, e Principe Don Alfonfò, e tolte c jp' 
dalla radice le cagioni delli difpareri, da nuoua » 1 
Temenza di diffidenze nacque pericolofa guerra, WQ 
vfcendo di nuouo. contro il figliuolo il Padre in . cia » 
campagna con potente efferato • Hebbe origine did 
queftariuolutione dalla contumacia del Princi- fio f 
pe, il quale hauendo prima ricufato di ritrouarfi debl 
in vn’affemblea de’ Grandi del Regno radunata ter i 

nel la Città di Lisbona fatta à fua richieda ; fi ni- tura 

ta che fii, dopò voleua entrare nella detta Città fere 

di Lisbona il che per buoni rifpetti fu dal Padre tori 
d lui efprefTamenre vietato . Arfe d’ira per qtic- pot 
da ripulfa il petto del Giouane , e con violenza itt 
pensò d’aprirfì la porta, & il Rè di generofo fde- frer 
gno auua mpando, con potente efferato fe gli fc- gite 
ce incontro , Già s* era vdito il Tuono della bar- ten 
tàglia , e l’mfegne contro 1 infegne fi erano mof- <jui' 
Te : già dalle fionde i fallì, e da gl archi le faette fde 
grandinauano, e ferpeggiando fieramente le Pie fiin 
che, trai lampi de* terfi mettali i, il fulmine del-’ tit; 
la fpada ferma, & vccideua . A quefto tumulto*' 

< ftrepito di lurtuofa guerra, pigliando la Regi- pei 
tàcòfigliodi pace;monta fopra’l fuo palafreno, len 
e tumultuariamente feguita dà alcuni pochi, ar- fo^ 
riua douela zuffa era attaccata. Gfhuomini che 
Tacconi pagnguano à quel fpettacolo di morto fcc 
•'impaurirono ; mà nó già l’intrepido cuore del- ' ta 
Ù magnanima Santa, la cuale fidata in Dio,ard$- Ad 
Z ... - fola 
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fòla d’entrare ne gl’eferciti,e di e/fere, correndo 
auanti,& in dietro, hora col Padre, hora col Prin 
cipe,fgridando queflo,e placando quello: ne cefi» 
sò fin tanto, che con l’autorità, e nome di madre 
non per fuafe al figliuolo di deporre la contuma* 

, eia, come fece,e di condurlo vbbidiente alli pie- 
di de! Padre, dal quale ottenne perdono. In que- 
llo fatto pieno di miracoli non sò di che cofa mi 
debba maggiormente marauigliare ; perche pa- 
rerà ad alcuno incredibile che fenza lefione fi* 
curamente fia pallata tante volte in mezzo ad’vn; 
fiero nembo di dardi, lande, e fpade:E chi ha fat 
to mai vdire il foaue fuono delia pace , nel mag~ 
gior tumulto, e llrepito dell’armi ? Efaltaranno 
3I tri l’autorità , con la quale Donna difarmara 
frenò due elferciti combattei ' , nel furore della ; 
guerra : Tutti però fanno, che forza dell’onnipo- 
tenza diuina c, mutar i cuori de’ Regi , e tran- 
quillar Pire de’ Grandi , mentre in tempeftadi 
fdegni fortuneggiano. Io miracolo dc’miracoli 
filino la medefima Santa Ifabella , la quale fauo- 
rita dal Cielo , hebbe il braccio dell’Onnipoten* 
te,miniftro,& efecutore del fuo defiderio, nel fu» 
perar imprefa /limata infuperabile . Si ecce!-*- 
lente è la prerogatiua de granimi pienamente- 
j foggettiàDio. 

Terminate felicemente le tanto per icolofe di-: 
feordie della Cafa Reale hebbe occafione la San- 
ta Regina di continuar le folite opere di pietà * ’ 
«file quali riempiua tutta la cala di Dio di foa^ 

uifl&rao 
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didimo odore per il buon effempio che daua « B 
fra Palrre attioni degne di eterna memoria, vna P r < 
fu la vittoria che riportò di fe flefla * e della fu- gii 
perbia Secolare, acciò che folo viueffe nel cuore * 9» 

c corpo fuo la mortificatione di Chrifto, Per quc 
fta cagione nelii Santi Venerdì della Quarefima t lolj 

fi facena condurre in camera fegretamente tre- còli 
dici poueri léprofi,a!!i quali lauaua i piedi, daua -le d 

da mangiare,# aggiungeua in JiccntiarJi buona fon 
limofina.Simile lauanda , con pari affetto, # hu» tfci 
jtìiltd faceua nel Giouédi Santo à dodici donne 1° < 
pouere,e mal trattate da fchife , & odiofe infer- fip< 
*nit4, pulendo con efquifita diligenza quelle lor* l’ho 

dure, baciando li loro piedi, & asciugandoli con le p 
le proprie mani , e poi alle medefime à guifadi feri 
denota ancella » reruiua i tauola in vn lauto con-* Rq 
«ito, e veditele tutte di nuouo,le lafciaua cónteti Ì€> < 

tt& edificate * A quella deuota cerimonia vfata mif 
nella Santa Chiefa da molti , ne aggiungeu* per 
m’altra rideffo Giouedì Santo * e fu di vedi- chi 
re vn pouero Sacerdote , # vn leprofo , in ri- Ai] 
uerenza di Chrido Sommo Sacerdote fatto per dia 
amor nodro leprolo , nella Sacra Paflìonc # k ' 
E generalmente in tutta la Quàrcfima non fo* 1 tro 
lo non negò limofina ad alcun pouero , co-* b*i 

ine era fua vfanza ; mi di più allargala la fo 

mano, e raddoppiarla la mifericordia , ricor- tei 
dcuolc della profufa beneficenza diurna. Final- Se 
mente il Venerdì Santo fi fpogliaua di tutti gl** *ui 
ornamenti reali * cli vcdiuavnhabito rozza, # la 
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vile, col quale aifideua a* diurni offitij , & aliai 
predicamioflrando nel fembiante, e continue la- 
grime , quanto viuamente le fufle (colpita ne! 
cuore la facra,& dolente Jftori a dell’amato Cro 
cififfo , Le quali pie dimoftrationi il Rè del Cie- 
lo (i compiacque di honorare con eludenti mira* 
cóli , Vfciua vn Venerdì di Quarefi ma dalle lèan 
xe della Regina finitala (olita lauanda,vn lepro- 
fo reftato foio , & abbandonato da gl’ altri , per 
«(Ter mal difpofto, ò per limile accidente , Quel- 
lo che allaguardiadellaporta fi trouaua , iiofi 
fapendo come iui folle entrato, nel veder in quei 
l’hora, e luogo huomo di tal condi tione,con ma- 
le parole e con vn baftonc gli fù fopra,e lo lafcid 
ferito malamente in teda ? La compaflìoneuole 
Regina fubito che Teppe il calò, s’intenerì, e vol- 
fe, che nelle fue danze fu(Te ricondotto : ne per- 
inife che quella cura paflafle per altrcmani , che 
per le fue, & ella lauò la ferita , vi pofe fopra la 
chiara, e la fafciò . Così medicato, e proueduto 
di nuoui danari l’infermo il fece condurre i cala.- 
Hia. II giorno feguente con folecitudine mandò 
la Santa à vedere il pouero , il quale eflendo ri* 
• (rollato con la ferita faldata , , affermaua, che la 
benigna mano della Regina gl'haueua neH’iftef- 
fo tempo , che lo medicaua , fenato il dolore , ,e 
reflituita quella integriti che la fierezza del 
Se tuo gl’haueua tolta . Maggior miracolo in fi- 
mi! tempo, & occafione auuennevn* altra voltai 
lauaua nel Giouedì Santo alle donne ponete i 
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piedi, come era Aia vfanza : Vna di quefle effen- tei 
dofi ’afciato lauar vn piede teneua l’altro ritira- pr< 
to , non volendolo cauar fnora, per hauerui vn noi 
brnrto , & inuecchiato cancro:ma non puotè far poi 
lungamente refiftenza al commandamento della fpe 
Regina . Allo fcuoprirfi di quella horrenda pia- nel 
ga,che col fracidume mandaua puzza intolera- dee 
bile,!e Damigelle prefenti penfarono di fuenire: ede 

sì malamente recarono da quella villa ofifefe.So- lad 
lo la Santa,fenza cambiar fembiante , ò moftrar ro,ii 
aborrimento, non folo maneggiò intrepidamen- dell 
te quella fchifa materia per lauarla , ma di più inni 
puore fermarui fopra la bocca , e baciar quella Hat 
puzzolente cancrena . Tanto piacque i Dio que- dat 
ftagcnerofapietà, che ad vn tratto fece reftar me 
fana quella gamba incurabile per arte di medi- Hai 
cina , ammirando ciafcuno quell’opere autenti- iti, 
cate col figillo di di ni ni tà . per 

Piccol preggio deiranimo veramente reale,e dar 
Chriftisno di Santa I fabel la faria flato benefica- feti 
re tutto il Regno, con ordinarie , e ftraord inarie bue 
limofine , come faceua alla giornata, fe di più la din 
liberal fua carità non fu (Te pallata col tempo a* che 
fecoh feguenti»in varie,e magnifiche fabriche, e bai 
fondationi di luoghi pij. Di queft opere ftabilite ferì 
con tanta vtilità,e religione , non trouando io il naì 
tempo , nel quale furono fatte,ho penfato di ri- na 
ferirne vnitamente alcune in quello luogo.Som- di 
inamente affliggeuano il cuore della Santa le hai 
, «eceffità de* poueri vergognofi , li quali non po- fai 
-■ " " tendo 
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tendo infieme all’honore, & a 5 bifogni temporali 
prouedere, veniuano a’ morire di /lento , mentre 
non gli daua Panimo di mendicare di porta in 
porta t Però nella Città di Leiria fabricò vii Ho- 
fpedale per detti poueri ben nati , e vergogno!? • 
nel quale venifTeroproueduti del neceflario, e 
decente fo/lentamento. Perfalute dell’anima , 
e de* corpi delle Donne da malaffare, neila Vil- 
la detta Torrefnouas fabricò, e dotò vn Monafte- 
ro,nel quale fi poteflero ritirare dal naufragio 
delPhone/là, (òpra la tauola della penitenza , & 
inuiarfi al porto di fallite con cambiar co/lumi • 
Martino vefcouo della Guarda , haueua comin- 
ciato vn altro Spedale , per raccorre, & alleuare 
vn certo numero di Bambini abbandonati dalle 
Madri. Quello Prelato efiendo alianti negl’an- 
ni ,enon hauendo quella commodità d’entrate 
per ftabilire quell'opera,/? rifolfe di raccomman 
darla alla Santa Regina,la quale con fornmo a fi- 
fette Pabbracciò . Comprò per queft’effetto vn 
buon fito per aumentar* , e finire la fabrica : or- 
dinò che in e/fa fu/fero ritenuti tutti li Bambini 
che veniuano : prouidde di gran moltitudine di 
balie per alleuarli: CrefciutLvoleua ch’imparai- 
fero qualch’arte , per procacciar/? il vi nere , e fi- 
nalmente /labili, che in e(fa , come in cafa pater- 
na ri torn afferò per e/fer gouernati s inoccafione 
di malattie , ò infermità incurabili , fino che nc 
haueuano bifogno,ò pa/fauano da quefla vita.La 
• fabrica $ che fono hora per raccontare > fi come 

D tutta 
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tutta a! diuin culto doueua feruire,così partico» a » 
larmente fu fauorita dal Cielo . Dormendo vna ^ 
notte la Regina nella villa d’Alenquer,in vifione za 
le fu moftrato , che lo Spirito Santo voleua in 
quellaterravn Tempio , ad effetto d’eflere con Da 
publico cultore facre cerimonie adorato . Appe- ^ 
na haueua finiti d’vdire li diurni offitij , confor- ar 
me il fuocoftume, quando fi fece chiamare li 
Magiftrati , e Giudici del luogo , dalli quali ri- cor 
chiefe fei manuali , e quattro maeftri > per dar ^ 
principio all’opera, e poi s'inuiò per considerare ^ 
il fito . Et ecco che arriuati al luogo della nuo- p fr 
ua fabrica viddero in terra disegnata tutta la ^ 
pianta,conle mifure dell’altezza, e delle proton- ^ 
dità.Reftarono à quella vifta tutti Rupia 5 e do- ^ 
pò di hauer fatta diligente inquifitione, non ha* lan 
uendo trouato l’autore , conobbero facil mente ^ 
ch’il tutto veniuadi fopra , d’onde qual fi voglia ^ ( 
bene deriua. Però la Santa Regina ripiena di ^ 
confolatione , per il diuin fauore , alzò gl’occhi ^ 
pieni di dolciume lagrime al Cielo,e pofe le gì- ^ 
nocchia in terra per ringratiarne Dio , reftando 
per mezz’hora continua in oratione . Poi difle ^ 
a* lauoranti che comincialfero l’opera, con forme ^ 
d quel diffegno allegramente, perche li voleua di ^ 
buona moneta pagare . Ne qui finirono le mera- ^ 
uiglie.Tornata nel medefimo luogo quel di ver- j aj 
io il tardi, riceuè da vna fanciulla, nella quale la 
Santa s’incontrò à cafo,vn gran mazzo dirofe ^ 
frcfche , e diede poi nel partire vna rofa per yno ^ 

a* lauoranti, 
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à* lauorantijCon dire: Prendete quella mercede 
del prefente giorno : Quello che per piaceuolez- 
zafù detto , Iddio fece con miracolo riufeir ve- 
ro:Erafi già fatta notte , e con le robbe prende- 
uano li Lauoranti le fue rofe.Cofa merauigliofa . 
Nelle mani di quegli huomini , dette rofe fi mu- 
tarono in feudi d’oro , come non foloalla Regi- 
na, ma al Rè medefimo , che la verità delia cola 
con efquifita diligenza cercò, vintamente tutti 
teftificarono . Da quel miracolo animato il Re 
offerì alla Santa tutt’il danaro.che era neceffario 
per la fabrica . Ma la Regina rifpondendo, che 
non ne haueua di bi fogno , con gran celerità , e 
magnificenza ridufle a perfettione quel facro 
tempio,e lo fece allo Spirito Tanto dedicare, do- 
tandolo in oltre di buone rendite , & adornan- 
dolo di ricchi vafi,& ornamenti :Così la benigni- 
tà diuina , che vn’altra volta per afTecondare la 
volontà della Tua fedel miniftra haueua tramu- 
tate in rofe i danari deftinati a’ poueri; hora per 
honorare lamedefima» le rofe haueua cangiate 
in ore; in fegnoforfi,chequella,non con ghirlan- 
da di fiori, ma con corona di oro predo fo , doue- 
ua eflfere rimunerata . La fama di quefte opere 
ftabilite con grofferendite,e buone fabriche die- 
dero animo ad vna Gentildonna t di fupplicare 
la medefima Regina à perfettionare il Monafte- 
ro cominciato d’Almofter . Haueua vna nobile 
Matrona per nome Berengaria Arias, comincia- 
to nella Villa Santarcm vn Monaftero di Mona* 
■ D a che 
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che Ciftercienfi • Quella Signora malata graue- < . 
mente pensò di raccomntandar la fabrica ir> w 
cominciata alla carità della Regina , accioche ! ? ,J 
difponendo Noftro Signore altro della vita di J?, e 
lei,fi degnaflfe di ridurla à perfettione : Seguita : ei . 
la morte di Berengaria , prefe fubito fopra di fc 
tutt’il negotio la Santa,e diede compimento alla ^ 
fabrica, con magnifìcenza,e cottimo di tà grande, 
doue fogliono habitar intorno ad ottanta Ver- 
gini velate , per lo più nobil illune efìfendo quello ^ 
Monaflero de’ più ricchi, & honorati del Regno • S°)< 
Queft’opera per fe fleffa grande , con fregio di ! e,€ 
modeftia lingolare,fi compiacque d’adornare la “ a 1 
Regina , perche hauendo ella nella fondanone ° ei] 
tanta parte , non volfe in ella edere nominata . 
per non torre l’honore , e prerogatiua à Donna Do1 
Berengaria. Tanto fùfempre vaga di far bene ^ 
ad altrui, c di piacer folo à Dio fenza oftentatio- J 0 " 
nc. San 

Era per quelli fatti celebrato per tutto con to l 
fomma lode il nome della Regina Donna Ifabel- nar 
* la, hauendo maifime con leminenza della virtù, J ez 
fuperaua J’inuidia , acquietate le difeordie ciui- lec 
li,c ripieno il Regno di benefitij : Non per que- ne 
v fio penetrò nel fuo cuore alcun penderò di Ili* e r 
x ma propria,ò di vana compiacenza; ma più tollo 
ricordeuole deirhumiltà, applicò Kanimo à pcn- < 
fare, ch’ogni carne, è fieno, e la gloria di elfa è fior P e 
di fieno che ad vn tratto fi fecca,e fuanifce!onde 
volendo ch’il fentimento del fuo cuore apparile *° 

v neircftc- Pi 

^ '* -- - 
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nelrefteriore,fi rifolfedi far vna procella in ferie 
to,nella quale dichiaraua,chervltima fua volon- 
tà era d’efTere fogni volta che morta fufle prima 
del Rè fuo marito ) veflita dell’habito di Santa 
.Chiara, quale già in vna fua caffa tenetia apparec 
chiato.E quando futfc piacciuto à Dio di farla 
foprauiucre al Rè,difponéd( 5 d’alfhora di veftir- 
fì da Monaca in cambio dell’amanto vedouile , 
per mera fua deuotione,fenza prender altro obli 
go,ò lafciare Pamminiilratione delle fue entra- 
te, e ftato.Piacque nondimeno à fua Diuina Mac 
flà di dar à lei vita più lunga di quello che fi ere 
deuajaccioche effettuar potefie da fe fleffa il San# 
to defiderio.Dunque vn anno dopò d’efferfi il Re 
Don Dionifio col Principe figliuolo piamente ri- 
conciliàtò>$’amalògrauemente. In quella peri- 
colofa infermità s’affaticò con molta lode la 
Santa carità della Regina, Temendo al Rè mari- 
to per l’età > e lunghezza del male più del l’or di- 
* nario infaftidito • Seppe nondimeno con tal dol- 
cezza la patiente manfuettidine della Santa fof- 
lecitamente alfiflerli ne’bifogni, che gli fece be- 
ne fpefio prender i medicamenti che abborriua > 
e remperaua con la fua piacetiole maniera la gra 
uezza,e noia del male. Non fi può nondimeno 
il decreto del Cielo con arte humana fuggire ; 
perche il Rè Don Dionifio , hauendo vifluto 54, 
anni, e regnato 4 6. con lode di pr udente, genero- 
fo , e fp!endido,pafsò da quella vita alli ottodi 
Gennaro del Mcntr’ilCadauero del mor- 

^ Di 
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to , conforme al folito fi lauaua, & accommocU* com 
uà, la Regina ritiratali con due Damigelle nella ghe« 
Tua camera, con affetto di cordial deuotione fi dmii 
vefiì l’habito di Santa Chiara , defiderando per del c 
Tauiienire con fegni di maggior humiltà feruire 
totalmente al fuo Creatore . Cosi vellita, cinta 
di fune, e coperta lamella di Tempi ici veli , com- no ft 
parue à riceuere le vifite , & à difporre quanto CQnr 
era necefiario per lo funerale. Quanto quella C2n 
villa muouelfe ciafcheduno à diuotione, & muo- 
glialfe à pianger per tenerezza , non fi può facil- ^ ‘ 
mente fpiegare , mentre il fembiante Reale, e B0 j; 
TAngeliche fattezze prendendo non sò qual 
maggior maeftà,e vaghezza celelle, dentro quel fn j U) 
fchietto,e ruuido ammanto più venerabile ap« ^ 
pariua ; e perche la Santa era fiata lafciata effe- rare 
cutrice del teftamento,volfe,che con quella pom ^ 
pa , che fi conuemua fufie portato nel tempio te 
d'Odiuellas fabricato , e dotato dal medefimo ^ 
Rè in honore di San Dionifio, con vn Monaftera 
di Vergini , & iui nel fepolcro,che s’era magnili» ^ 
cam ente apparecchiato, fulTe fepellito. I/occa- ^ 
fione di fondar detto Monaftero fù , che in quel ta jf 
luogo ftandoà caccia, quali miracolofamentc 
dalle vngie d’vn fiero orfo era vfeito . Hauendo j a ^ 
in quella maniera proueduto airhonoreuolezza no p 
del corpo , non lafciò la cura dell’anima ; perche 1 

dillribui grolle limoline in danari , & altre cofe , j- 0 

à tutti i poueri,e luoghi pij : ordinò grandiffimo ^ 
numero di mede , e d’orationi , per il Regno,ac~ v J 

; ' , " " ' compì; 
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compagtiandoanch’efTa quelli fuffragij con lun- 
ghe oracioni, e rigidi digiuni, per impetrar dalla 
diuina mifericordia , {pieno perdono aH’anima 
del defonto . 

Non poterono dar piena fodisfattionc alloni- 
mo pio, ereligiofodclla Santa quefle grate di- 
moftrationi verfo il morto marito, quantunque 
continuamente andane inuentando qualche nuo 
«a maniera di giouare à quell’anima ; Però alla 
meffa cantata, & ofEtìo d’ogni giorno nella Tua 
Capella v’aggionfe vn altro.oflìtioper Io medefì- 
mo Rè,conìa meffa de* morti: Di più auuicinan- 
dofi la feda del Gloriofo Apoflolo San Giacomo, 
vniuet fai protettore di tutta Spagna, determi- 
nò d’arrinare finoà Galitia , per vifitare,e vene- 
rare quelle Sante reliquie. Si pofe per quello 
effetto in viaggio , fenza mamfeftare la fua in- 
tentione,con molti carriaggi:Ma giunti alla foni 
miti di vn colle, d’onde il Tempio Santo di com- 
poftella fi vede , fmontato dalla mula, s’inginoc- 
chiò,profeguendo a caminare fino al termine del 
pellegrinaggio à piedi . Arriuò dunque la San- 
ta Regina nel giorno della fella del Santo, men- 
tre 1 con fòlenne pompa l’Arciuefcouo celebraua 
la me{fa,& accodatali all’altare gli baciò la ma- 
ho,fì come era fua vfanza , con riuereiiza fìngo* 
lare. Segui poi ad accompagnare quell’atto di 
fommiifione con magnificenza tale , che IiVcc* 
thi,& Economi del luogo diccuano,di non hauer 
vedutomai in altri tempi più ricchi donatiui'; 
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Tre Tentò la più pretiofa Corona delle (tre , tutte i 
le vefti Sacre per cantar pontificalmente gl’offi- < 
ti j diuini,con altri paramenti,con l’armi di Por> J 
togallo,e d* Aragona, ingioicllati con grolle per- 
le^ con efquifiti ricami: molti vafi d’oro, c d’ar- o 
gento : quantità grande di danaro , & vna mula 1* 
con guarnimenti belliffimi , e finimenti pur d’o- n 
roy e d’argentò . Seguitò poi la Tua diuotione, e * d 
quando s’hebbe da partire per mano dell* Arci- 
uefcouo,riceuc vn battone, & vna fportella, in fé- m 
gn o che pellegrina era di San Giacomo . Quetto ti 
viaggio,come ho accennato feguì nell’anno me» m 
defimo, in cui era morto il Rè Don Pionifio. Ma tc 
perche in alcune Hiftorie,e Croniche del Regno 
di Portogallo, fi racconta vn pellegrinaggio fi- fa 
milmente fato della Santa,al medeflmo Tempio gj 
di CompofteIIa,in affai diuerfa forma, dopò moì \ 

ti anni , mi fon dato à credere con il Padre Pie- tr 

tro Ferpiniano , che intorno à dieci anni dopò n; 

( per quanto da detta Cronica fi caua) tornafie p] 
i vifitare il Santo Apoftolo fconofciuta,à piedi , ii; 
col fuo fardello dietro le fpalle , e mendicando . in 
J1 che , fe ben par difficile in vna Regina , tanto 
conofciuta , delicata, e di età graue ; non è però A ci 
cofa,che la carità non imprenda , e felicemente d 
còmpifca , quando da gloriofo difprezzo delle d 
pompe mondane , e da generofa humirtà viene c] 
motta* Finalmente nel giorno dell’anniuerfario h 
del Rè morto , infieme col Rè figliuolo tutta lfc i 
• Corte , e molti Prelati , fece le folenni ettequie, j 
. eoa 
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Con pompa grande, nel Tempio di S. Dioni/roi 
cTOdiuellas , non lanciando adietro alcun offitio 
*jhonoreitole,ò di giouamento per lo defonco. 
Sciolta già la Regina dal vincolo del matri- 
monio, e vcltitadelThabito diS. Chiara, applicò 
Tanimo à Compire il Monaftero c * haueua inco- 
minciato in Coimbra, fotto la protezione cfi 
detta Santa , e fù nella maniera che bora dirò./ 
Haucua vna facoltofa, & honorata Matrona, per 
nome Maior Diaz, applicato Tanimo alla fonda- 
none di vn Monaftero della Regola di S. Chiara^ 
ma prevenuta alla morte , non 1 haueua condot- 
to à perfettione, donde feguì,che quella fabrica 
ad ogni altro vfo fermile , che per cui era Rata 
fatta. Non puotè tolerar qnefto difordine la Re- 
gina ; però hauutane prima licenza dal Papa,pre 
le il portello di quel fito , comprando intorno al^ 
tri terreni per farui vn ampio , e magnifico Mo^ 
naftero da pianta, con ottimo diflfegno . Pcialla 
jprefenza di tutti li Principi del fangue, e ptìijjplo 
infinito, con la benedittione del Vefcouo drCo* 
imbra, la Santa vi pofe la.prima pietra . Mentre 
s’ampIiauaJa fabrica materiaIe,con notabili ac- 
crefcimenti, applicò il penfiero al compimento 
della fpirituale, e fece chiamar vndici Religiofe 
di buoiTeflempio , accioche infttuiflero quelle i 
che la loro verginità allo fpofo Giesit voleuano 
in quel luogo confacrare. Quefta piccola fémen- 
za dipouere di Chrifto,non è credibile quanto 
jpreilo frucificaffc, poiché la Regina ne vidde poi 
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jS . Vita di tanta 1 fabella 
racchiufe infino à no «anta, e di queftc , fettanta 
della prima nobiltà . Ridotta la fabrica della 
Chiefa, e Mon after© in termine che fi poteua ha- 
bitare; la Domenica delle Palme vltima di Qua- 
refirna, la Santa Regina per cantare vn feftofo 
O Tanna al vero figliuolo di Dauid, accompagna- 
ta dal Rè,e Regina fua nuora conduffe nel mióiio 
Tempio le nouellefpofe deli’ Altiffimo, le quali 
fpogliandofi dell’habito fecolare , fi confecraua- 
no à Dio, con applaufo della Trionfante , e Mili- 
tante Chiefa . Finita la cerimonia, le due Regi- 
neDonnalfabelIa , e Donna Beatrice feruìrono 
in Refettorio alle Monache tutte, portando le vi 
uande della cucina in tauola, con affetto, & hu- 
miltà grande, benedicendo tutti Dio, cha haue- 
ua si felicemente condotto a fine quell* opera di 
tanto fuo feruitio . 

Cavita Angelica di quelle fiacre Vergini ripie 
nejfcirito, e feruore diuino , accefie nel petto 
delrapfegina viuodefiderio di fieguir nudail nu- 
dò Croci fiflo, racchiufia nel fiuo Monaftero > fi ri- 
cordaua di ciò che haueuano fatto altri di fimile 
flato, e dignità , elamoueuano grandemente li 
frefichi efempij di Donna Sancia fiorella del Rè 
Don Al fonfo Settimo di Caftiglia,edi Santa Ifa- 
bella d’Vngaria, le quali in flato pouero feruiro- 
no al Rè della gloria ne gl' hofpedalli , e brama- 
va di arnuare à fimil corona con la volontaria 
foggettione, fpogliata delle ricchezze, e pree- 
tónenze fecolan • Non volfe nondimeno fidarii 
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difeflcflY; c ne richiefc il configliodiperfone 
fauie, e timorate di Dio , per far cola perfetta 
fenza errore . Quelli ponderando l’vtile <, e dan- 
nOjC'he faria feguito della nuouaprofeinone,chia 
ramente rifolfero , che eflendo la vita di lei vno 
Ipecchio di fantitd, la cafa vn ben regolato Mo- 
naitero, le opere vn folleuamentodi quali infini- 
te famiglie di bifognofi, & vnico rifugio de 5 tra- 
ttagli ati, non fi doueua torre al Mondo vn sì gra* 
de efiempio,& al Regno la Madre de’poueri. 
Hauuta queftarifolutione,non volfe in alcun mo 
do totalmente elfer priua della Tanta conuerfa^ 
tione di quelle ferue di Dio : però à queft’efFetto 
fece fabricar vn Palazzo vicino Monaftero per 
hauer facile commodità di elTer con quelle Ma- 
drine di efercitarfi con efie loro in ogni genere di 
virtù. Ottenne anche d’hauere apprefiò di sè 
continuameute prima due , poi cinque Monache 
vecchie ,& elfemplari per compagne, ne gj^fer- 
citij dideuotione . Impiegò apprefiò quan^pW 
fedeua in vfi pij » e diede i gl’Orefici la maggior 
parte dell’oro, e argento lauorato, e non lauora- 
toper farne calici. Croci, candelieri, & altri vali 
facri, per vfo de gl* Altari , li quali diuife per li 
principali Ten.pij del Regno : folo le Corone 
Reali, con alcune collane, e gioie lafciò alla Re- 
gina fua nuora, & à due fue nepoti, che poi furo- 
no anch’ elle Regine. Le vellimenta ricchifiìme 
trapuntate d’oro, e vagamente ricamate, col ri- 
manente de’ panni di fetale razzi, e tappezzane, 
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conuertì in vefli Sacerdotali , e paramenti di 
Chiefa . Spefe fimilmente vn gran teforo per ris- 
cattare li Chriftiani fchiaui tra 5 Mori, e fi togl ie- 
na fino dalla bocca il necefiario foflentamento 
per fouuenire altrui : Quindi auueniua che la Tua 
cafa fi poteua chiamar* vn vero Tribunale di gra 
tie , al quale ricorreuano tutti per efier folleuati 
nelle publiche, e prillate neeefiìtà, fenza che mai 
fi vedefle fianca quella cariti, ò anguftiare quel- 
le capacilfime vifcere di compaffione. Nel qual 
luogo non delio in alcun modo lafciar di riferire 
come detto Palazzo, effondo dal tempo , e dalle 
pióggie ridotto ad eftrema vecchiaia, venne nel 
I55P. la notte di S. Mattia a minare , fenza offe- 
sa d'aldino . Si erano già poco prima gl'habi tan- 
ti partiti di là, auuifati dalli peli , che per tutto 
s’apriuano , vn foìo fanciullo non haueua abban- 
donata la cafa , e {limarono che fufle reftato in 
qi^fia mina fepellito, ma fuor d’ogni afpettati- 
ua ni trouato vino, vicino ad vna muraglia rima 
Ila in piedi, alla quale appoggiandoli vn palco 
con traili, che la tempella de 5 Saffi fopra disè Io- 
Henne, lo difefe in quel pericolo, e conferuò fen- 
za lefione alcuna : Donde par che ci fi dimoftri , 
che quella cafa, e mura haueffor dalla fua padro- 
na ri cernito affètto di carità,per protegger quel- 
} li, che dentro di effa fi ritrouauano. 

Mà tornando al filo dell 5 iftoria , è cofa chiara 
che tropp’atnda di guadagno,e di merito è la vir 
tu, la qual Sempre procura di crefeere, e perfet- 
h • donare* 

ri* * qin* ” 


fuegina di TortogaUo : 61 

tionarc 1 * operationi Tue. Per quefio la Santa 
Regina fcordata del palpato , fi ftendcua aiunti : 
c nell* età piùgrauc accrefceua li digiuni , allun- 
gaua la vigilie : fi occupaua più frequentemente 
nella contéplatione,cercaua cótinuamente occa- 
fioni di mortificarfi,ogni giorno fi vedeua più af- 
fabile, più humile, più caritatiua . Stimò per ar- 
ri u are con preftezza al fine, che s’era propofto di 
mifurarfi con la mifurade’gran Santi, e tra gl’al- 
tri, che defiderò d’imitare, vna fù Santa Ifabclla 
d’ Vngaria,la quale hauendo ripofta la fua gloria 
nella confufione della Croce, alli piagati,e men- 
dici ferui come i Chri fio . Da quefto domeftico 
efempio inuitata alianti al fuo Reai Palazzo , di 
nuouo vicino à Santa Chiara fabricato fece vii al 
tro edificio, con la fua capella dedicata alla San- 
ta d’Vngariaper quindici poueri , & altretante 
pouere, prouedutedi vitto, veftito, ma(faritie,e 
quanto era loro dibifogno. Dotò il medefimo 
Spedale di buone rendite , e volfe che vn Sacer- 
dote prouifionato, con li fuoi Chierici dicete iui 
la Mefsa per maggior commodità de gl’hofpiti . 
La Santa poi era frequentemente in quell’hofpi- 
tio , malfime quando vi erano de gl’ ammalati , 
quali con dolciume parole confolaua ,prouede- 
ua copiofamente di medicamenti, feruiua con le 
proprie mani , quando mangiauano , nè lafciaua 
adietro cofa , che potete à quelli etere di con- 
forto • E queft’ erano le ville » e li giardini di di- 
polo i quelli li giuochi, ipafiì, e ricreationi del- 
"* la 
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la Regina Donna Ifabella; quefte le gioie per \ c 
adornarli, le mufiche , e profumi di conforto . * 

Non è dunque marauiglia fe fufse Rimata più 11 
cittadina del Cielo, che della Terra,& alcuno ve- Ci 
nifse in fperauza di poter ottener per mezzodì n 
lei della grafie di fanità . Tra quefte vna fu Suor k 
Margarita Freire, Monaca debordine di S.Ago- & 
ili no, nel Monafterio di Celi as, vicino à Lisbona, 
la quale andata à vifi tar la Regina , permetten- # 

dolo così IVfo di quei tempi , narrolle come per u 
vn tumore, e poftema natole su Io ftomaco, fi fen ® 
tiua morire fenza rimedio. La Santa mofsa d p( 
compatitone di quella , che nel fquallido volto ca 
portaua, ritratto della morte , còl Legno della 
croce fatto fopra Io ftomaco la lafciò libera,e fa- di 
na, Lenza dolore ò veftigio di male . Publicò ad d 
vn tratto Suor Margarita il miracolo, con dif- cc 
piacer della Santa, che voleua ftar occulta,e non i 
lafciò d* auui far la poi, accioche defte Lolo lode te 
alPautor d’ogni bene Dio . Maggior marauiglia fo 
è Lenza dubbio quella che dirò. PafsandolaS* cc 
Regina per Arifana, luogo tra le Città di Coim* b; 
bra, e di Porto, Le le fece alianti vna Contadina fi 
pouera, con vna fanciulla cieca dalla nafeita, d 
che la pregaua con molt* iftanza , accioche fi de- ci 
gnafse di por le mani fopra li chiufi occhi di m 
quella, per reftituirle lavifta: fece laS. quant* gl 
era richiefta , e Lubito reftò illuminata la cieca , lf, 
con giubilo della madre, e gloria di Dio, eh* è di 
mirabile ne* fuoi Santi . Il P. Antonio Yafcon- c< 

— — ^ ■ * • ■ • • « a 

cello» 


"Regina di V ortogai lo . 6? 

cellos della Compagnia di Giesù nel libro della 
Rè di Portogallo riferifce vn cafo fommamenté 
maraiiigi ìofo, e dice efler traditione antica» 
che il corpo di Santa Irene fotto Tonde del fiu- 
me Tago ,. in vn bel maulbleo fida fepolto , nel- 
la guifa che San Clemente gran tempo hebbe nel 
Mare fepoltura , e di più , fi come fi riferifce di 
quello Santo Pontefice , che ogn * anno il mede- 
limo Mare daua luogo a* fedeli di vifitarlo ficu- 
ramente in quel fondo, così fi racconta, ch’il fiu- 
me Tago ne* primi tempi lafciafse in fecco il de- 
pofito di quella Santa Vergine, per la medefima 
cagione. Vn giorno Santa Ifabella vaga di vene- 
rare da vicino quel beato giglio di purità, ch’in- 
decnamcnte recifo fotto Tacque fioriua,ingino- 
chiata siila iponda del fiume , il fuo desiderio, 
con lagrime , e lòfpiri affettuofamente preferito 
à Dio ; & ecco che quel rapido,e Reai fiume, fen- 
tendo la forza delTorationi della Santa Regina» 
fofpendendo in aria montagne d’acqua, diede 
commoditàalTiftefsad’accoftarfi d’adorare ,,e 
baciar mille, e mille volte quel fanto corpo • II 
fiume poi à guifa di riuerente feruo accompagnò 
da lontano la fua Regina , fino alle fponde, di- 
chiarando con quello fatto ( al mio credere) co- 
me il feruircà Dio è vn reame , che non folo £ 
gli huomini, mà anche a gli elementi comanda* 
Mentre quelle cofe la Santa Regina à beneficio 
de’fuoi popoli operaua , la diuina gi ulti tia voi fc 
con vn publico trauaglio prouar li ìuoi fedeli ftr 


^4 Vita dì Santa ì fabella 

ni, e calli ear 1 i contumaci , per mezo d’vna gran t 

cariftia, ch’affamò tutta la Città di Coimbrajne! | ; 

qual tempo à pena per quindici reali fi poteua p 
haner tanto grano , che potefle ballar ad vn fan- i( 
ciullo in vna fettimana. Quella mancanza di vit- d 
ttìuaglie cagionò nella Città tutti quelli com- fi 
paiììoneuoli effetti,che in fimili occafioni neirhi- v 

itone fi leggono,fuor che di cibarli di carne hu- 
man a . Trouandofi in sì mifero theatro la Santa, t( 
quanto bene facefle la fua partejo potrà fpiegar n 
quello cbe perfettamente le vifcere compaflio- d 
lieuoli di lei conolce : Solo fi può accennare, che fi 

f >rouidde à quell’eltremo bifogno,con ecceffo di p 

iberal ità, vuotando tutti li granaria non perdo- D 

liando à fpefa alcuna , con sì profufa larghezza , d 
che ne fu riprefa da perfone graui , e timorate ; ti 
dicendole, che con più riferba doueua prouede- t 
re al futuro : Ma la Santa,che da Chrifto Noftro f 
Signore haueua apprdfo non douerfi con folleci- g 
tudine penfare all’auuenire , rifpondeua loro : t 

Sperate dalla clemenza diuina migliori cofe; nè t 
fate quello torto airamoreuole occhio della fua < 
prouidenza , con la timidità humana . Et io per < 

vi affermo, che llimarei fingolar fauore il perder j 

la vita per limile cagione ; e mi parrebbe d’imi- 
tar la^carità di quello,che per dar vita à noi fop- .j 
portò la morte. Con tutte quelle efquifite dili- 
genze , non potendo fouuenire à tutti , molti di 
jieceffità,e fiento,maffime ne 1 contorni della Cit 
tà f vennero à morire : Li tenne nondimeno die- 
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tro la Santa con li patti della cariti , e mandò 
huomini à porta per le campagne, e ville vicine, 
per trouar i corpi detti defonri: Trouatili , daua 
loro à Tue fpefe fepolrura , e di più con fuftragij 
di mette, & orationi gl’aiutaua; di si forte carità 
fu dotata, che ne pur dalla morte puotd ettèr 
vinta . 

Per quefte , e ttmili miferie,che continuamen- 
te era neceflìtata di vedere, & vdire la Santa, co- 
minciò ad hauere à tedio la vita , & à dertderare 
d’etter fciolta dal legame della mortai ita, per ef- 
fer con ChrirtoiGià le pareua d'efler vittùta affai, 
pattando li fettanta anni, rimanendole per I’auue 
nire folo fatica , e dolore , e fecondai mondo 
d’etter ftata fauorita particolarmente dal Signo- 
re , mentre con la rtretta parentela di quafi tut- 
ti li potentati d’Europa vedeua ftabilita la fua 
fucceffione:Peròs’ar daua apparecchiando al fi- 
ne del fuo pellegrinaggio,e d’vfcire da gl’ofcuri 
tabernacoli di Cedar,per entrar in quelli dell’e- 
terna luce . Quando fabricò la Chiefa di Santa 
Chiara collocò nel mezzo del coro il fuo fepol- 
cro. Fu nondimeno non molt’anni dopoi necef- 
fitata à mutarli fito, con l’occafione che il fiume 
Monda , ettendo vfeito ad allagar la Città > con 
inondatone affai maggiore di tutte le pattate, la 
detta Chiefa haueua d’acqua ripiena . Per libe- 
rar dunque da fimile accidente il coro, ne volle, 
foprail fatto,fabricar vn’altro, acciò che futte in 
ogni tempo ficur©,& iui fece traportar la fua fe^ , 

E poltura. 
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poi tura « Mentre i quell’opera s*attendeua,e co- di 
dante fama, che non potendo li maellri , e ma- rai 
nual i con picconi,argani, & altri llromenti fpic- po 
cardai fuolo il fepol ero, la Regina dopò di ha- vn 
uer fatta oratione , con fomma facilità , col folo fta 
baflone,tutta quella machina inouefTe, e così fuf. ta, 

fe nel nuouo coro collocato . Difpolle in tal ma- tra 
niera le cofe,s’intefc che tra’l Rè di Portogallo, do 
e quello di Cartiglia, nafceuano grani difcordie, m< 

con timore di pericolofa guerra. Et il Rè Don pe 
«Alfonfo figliuolo , con la Regina Donna Beatri- m ( 
ce,$’era ne* confini del Regno fermato tin vn Ca- g] 
dello nobililfimo, chiamato Ertremòs, lontano la 
24. miglia da Euora,per intender meglio de gl*- ra 
andamenti del Rè di Cartiglia , e per eter più ^ 
pronto alla vendetta, quando profeguifle a mal gì 
trattare Donna Maria Regina di Cartiglia fna ci 
dghuola , e negate di dare l’Infante Donna Co* j r 
danza al Principe Don Pietro , herede della Co- 
rona di Portogai Io, contro all’accordo fatto . La e 
Santa Regina,che dal li motiui d’arme era ferita f 
nel cuore, volendo prouedere , come più volte , 
hatieua fatto alla pace commune , dopò d’hauer 
con molta iftanza pregato Dio , che la togliete ( 
di vita, prima di veder la Spagna di nuouo arder 
con incendio di guerra,* nel cuor del Pedate, lòt- 
to la più cocente sfera del Sole, à gran giornate, 
lì mote per andar i trouar I’vn,e Taltro Rè • Fa- 
cilmente ciafcheduno fi può imaginare quanto 
afflitta dal viaggio arriuate in Ertrcmós,Donna -, 

dì 


Regina di TartogaUo . 6 7 

di quelPetd , debole di compleffione,in ftagione 
tanto pericolofa : onde fubito fu necelfitata di 
porfi à letto , aggrauata da dolori eccedili , per 
vna poftema natale in vn braccio - Era in quefto 
ftato con pari cempaifione , e diligenza medica- 
ta^ feruita,non partendoli mai dal fuo lato Pai* 
tra Regina, & il Rè figliuolo • Et ecco che ftan- 
dovn giorno nella camera delPammalata,infie- 
me con altra gente , la Nuora , chiamata da lei 
per tenerezza d’amore figli uola,la Santa fi com- 
molle tutta , e con grande affetto le difle , ò fi- 
gliuola,© figliuola, per che non date luogo a quel- 
la gran Signora che à noi fe ne viene ? La Nuo- 
ra ,perche non vedeua alcuno, marauigliandofi 
rifpofe:A qual Signora? A quella, à quella, ripi- 
gliò fubito, che con bianchiffime veftimenta , e 
circondata di candor celefte,quì s’accofta. Tutti 
intefero,che quello non era vaneggiamento, ma 
reale vifione della Regina de gli Angioli ,che 
era dal Cielo iui difcefa , per confortare la fua 
fedele ancel!a,& animarla alla coronaci Medici 
non faceuano pericolofo il male ; lei nondimeno 
fapendo ch’era giunta Phora di deporre in terra 
il flio tabernacolo,il terzo giorno dopò ch’erari- 
tnafla à letto fi volfe confettare, & vdir la meda» 
che fece nella fua anticamera celebrare • Finito 
il Tanto facnficio , la Santa tra le braccia delle 
fue genti , camino fino all’altare » & iui inginoc- 
chiata in terra, con fomma riuerenza,e diuot io- 
ne riceuè il Santiflìmo viatico del Corpo di Chri 
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fio , deportando nelle mani di Dio lofpiritoT 
Panie ad alcunoquefta celerità di prender li Sa- 
cramenti, fouerchia prouidenza, non incalzando 
per aH’horail male; quella medefima fera nondi- 
meno fu fopraprefa da repentino accidente,e 
con graue deliquio fuenne in guifa,che fù ftima- 
ta morta: Corfe à quella nuoua il Rè,per trouar« 
fi al patteggio della Santa madre , ma ritornata 
poco dopò ne* fentimenti, fé ben con niuna fpe- 
ranza di viuere ,hebbe tempo di dargli vltimi 
ricordi al figlio, con la fuabenedittione . Così 
licentiatafi da’ Tuoi più cari , voltoffi all’inuoca- 
tione de’ Beati del Cielo, & à recitare il Simbolo 
de gli Apoftoli; il quale hauendocon altre ora- 
tioni detto, più volte repetè, con tenero fenti- 
mento del cuore. Maria mater grati* . Matermì - 
[tricordi * . Tu nos ab botte protege , £t bora mortis 
fufcipe . Tra’ quali pieto fi affetti, perdendo à po- 
co à poco li fentimenti, con grandiifima tran- 
quillità, e compofitione di volto fi riposò nel Si- 
gnore àdi 4. di Luglio nel hauendo 6^. an- 
ni d età . Cosi terminò IVltimo atto della vita 
Santa Ifabe la Regina,à niuna delle grandi infe- 
riore ; perche hauendo tutte le arti della pace , 
con ammirabil giuftitia , e clemenza maneggia- 
te^ con fomma magnificenza fpefo gran teforo 
in opere publiche , per abbellir il Regno , bene- 
ficar li popoli ,& aumentar il culto diuino ; nè 
hauendo lafciato d’entrar ne gl’ardui maneggi 
degli itati, e di trattar le malageuoli differenze 
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de' Principi , con vgual deprezza, e fe!icird;fefv 
pe quefte, & altre opere di g’oriofa Principefla, 
col pretiofo diadema della vera humiltà, e cari- 
tà Chriftiana coronare . Onde m’atfìcuro di di- 
reni quella, ciò che S. Ambrogio affermò del S«r 
Abramo, che non hi potuto la filofofia fecolare 
finger idea più perfetta di quella, chequi fi ve- 
de efprefià ; denique minus tH.quod illa finxit> quàm 
quotista gcjjit'y maurqut ambitiofo eloquenti* rutti* 
dado y [implcx veri tatti fidcs . 

Morta S^nta Ifabella,e celebrate il medefimo 
giorno l’efiequie , con pompa grande e lagrime 
vniuerfali: il Vefcouo di Lamego , vno de gli efi* 
fecurori del teftamento,eradi parere, che la mor 
ta fi depofitafie in Eftremòs,ouero in Euora , di- 
cendo, che vn corpo morto, in giornate caldini- 
me per viaggio hauerebbe refa puzza infoierà- 
bile. Il Rè nondimeno, ch’era l’altro efiecutore, 
inclinò che s’effequ iiTe pienamente IVltima vo- 
lontà di lei, e fufle portata à Coimbra : Hebbe il 
carico d’accompagnare il cadauero il medefimo 
Vefcouo , con decente compagnia di molti , alli 
quali fii detto, che fegniiferolabara di lontano.. 
Perla lira da, la caffa, che il Tanto depofito rac- 
chiudeua, ancorché inchiodata , e ligata , per Io 
neceiforio fcuotimento.fi venne alquanto à fcom 
mettere,# infieme à màdar fuora vn certo humo 
re,che Rimarono nafcere dallo slogamento delle 
membra putrefattela in verità era pretiofo , & 
odorofo liquore , che miracolofamente fa ce ita 
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J)io fcaturire da quel corpo , che in fegno della d 
integrità, con ch’era vifluto, voleua conferuar in-» di 

corrotto. Della qual merauiglia auuedutifì mol- fc 
ti , appena a’ propri j fentimenti credeuano , & l’c 
erano coft retti di dar lode all’autor di tanto mi- co 
racolo. Traquellijcheaccompagnaiiano laba- qt 
ra, erano Alfonfò Martinez Sacerdote, Capei la- di 
ho del Vefcouo,e Gio.Macera,vno delli Guarda- ac 
robba della Regiua , ambidoi aggrauati da fe- et 
bre. Quelli vnitamente chiefero alla Santa la R 
foniti del corpo , e fubito quanto dimandorono iìi 
ottennero. Il fettimo giorno arriuò la caffo,, con gì 
tutta la gente à Coimbra,e tutta la Citta fi mof- N; 
fe per honorare,e venerare la fua benigqa,& amo ri 
reuole madre; lamentandofi ciafcheduno, che le al 
fperanze de’ bifognofi miferabili,e le delitie de! Il 
Regno,ne Ila morte di lei erano, fpirate . Mentre le 

fi feomponeua la bara , e per il catafalco fi lano- C 
raua , vn huomo chiamato Fernando Ettremes » t 
nel Paiutar all’opra , jrefiò col piede malamente $ 
inchiodato in terra, non potendo poi per lo fpa- r 

fimo, e ferita muouerfi . Qui Fernando alzò la t 

voce , c diflfe : O buona Signora,non penfauo già i 
io di reftar zoppo, in pagamento del lauoro , e i 
della veneratione che vi hò fatto. Deh Santa I 
Regina,fate appreflò i Dio, che io redi libero da i 

quello male • La preghiera non fu in vano,& im- 
mantinente fenza dolore, e cicatrice liberamene 
tefimofle. MailVefcouo di Lamego, che ha- 
ucua il maneggio di tuttofi negotio , temendo 

di 
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di qualche violéza al Santo depofito, ordinò che 
di mezza notte ,fen za tumulto , fegretamente fi 
fepellifle , e la mattina feguente fi celebrartero 
Fertequie intorno al catafalco coperto fenza il 
corpo » Quelli nondimeno , che doueuano efie- 
quir quello commaiidamento , per difpofitione 
dinina, recarono talmente da profondo Tonno 
aggrauati, che non fi fuegliarono fino a giorno 
chiaro . In tanto concorrendo il Clero con le 
Religioni tutte,infieme con infinito popolo, 1* of- 
ficio intorno al corpo fu cantato, & in fine con la 
gubre canto accompagnato alla fepoltura.Quì le 
Monache fi modero tutte procettìonalmente per 
riceuere la loro Fondatrice, & accompagnarle 
al monumento apparecchiato. Giaceua in que- 
llo tempo immobile vna Monaca, pergraui d<> 
lori , già gran tempo patiti, nelle congiunture . 
Quella defiderando d’affillere con Taltre al pie- 
tofo offitio della fepoItura,inuocò il fauore della 
Santa , e reftò libera à fatto , feguitando libera- 
mente con la proceffione adhonorarlafua libe- 
ratrice . Per la fama di si fnanifefto miracolo * 
Coflanza Ancs , pur Monaca nel medefimo mo- 
naftero, venne in penfiero di guarire d’vn incura, 
bil piaga, che le labbra, gengiue,e denti tutti ha-’ 
ueua putrefatti, e guafti;Si accorta con querta fé* 
de à baciare il cataletto;e la bocca rertara total-; 
mente fana, feruì per tromba della gratia otte- 
nuta • Arriuati alla fepol tura, & aperta la carta 
non folo fu ritrouato il corpo fenza lefione,ò mal 

E 4 odore* 


71 Vita di Santa Ifabella 

odore , rrta totalmente intiero , & incorrotto , e 
che mandaua fuora foauiifìmo odore; coftringen 
do à dire , che sì grata fragranza non haueuano 
in altro tempo mai fentita,e che pareua odore di 
Paradifo . Non finirono però qui le marauiglie : 
perche fparfofì per la Città quanto fofle mira- 
bile Iddio nella fua Santa, vna ferua di Donna 
Alaria Dominquez, damigella della Regina, ha- 
uendo in vn braccio vna brutta poftèma, che le 
impediua il lauorare , chiefe alla Padrona, che le 
impetrafle dalla Santa Regina rimedio per quel 
male : Applicò fubito Donna Maria al luogo of- 
fefo vn fazzoletto, infanguinato dalla Santa* Il 
toccar,e lo fparir del male , fù vna cofa medefi» 
ma. Neirifteflò tempo Maria Martinez della 
Parrochia di San Chriftoforo di Coimbra , cieca 
d‘vn pezzo * fii condotta alla (epoltura di S* Ifa- 
bella.Iui non sò per qual accidente s’addormen- 
tò : Suegliata fubito apre vn occhio, e vede quan- 
to in quel luogo fi ritrouaua,e ritornata à cafa la 
vifta delfaltr occhio perfettamente ricuperò.Vn 
peligiofo habitante nel monallero di San Gior- 
gio tre miglia lontano da Coimbra, conduce an- 
ch’eflò la fua madre cieca à venerar il luogo, do- 
ue giaceuano le membra della Santa Regina,e la 
ricondufie à cafa rutta lieta, perche vedeua il Iu« 
me del Cielo.Nè folo quelli prodigij fi vedeuano 
nella Città di Coimbra;mà altroue ancora. Nella 
villa di Santaré,TèrefaRodriguez parimente eie 
csjricuperò l’vfo de gliocchi co la fola inuocatio 
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HC*di Santa Ifabellafe poi.àpiè fcalzi andò d vii?» 
tar’il monumento della Tua liberatrice.Simile ri- • 
medio adoprò vn maelfcro de’ Cauallieri di Chri 
fio di Lamego, chiamato Cónfaluo Stefano, per 
faldar vnà terua,che hauena in vn braccio : per- 
che inuocando la gloriofa Regina,ortenne la gra 
tia.Non erano anche pattati li trentagiorni del- 
rvflitijjche per la morta Regina fi cantauano fo- 
lennemente,quàdo venuta dalli villaggi intorni 
alla Città Domenica Diouifi entrò in Santa Chia 
ra si fuenuta,e pallida, che pareua vn cadauero 
fpirante.A quella s’era vna fanguifuga attaccata - 
dentro le fauci , e non s* era potuta mai quindi 
fpiccare con arte di Mediti, ò Chirurghi, e tut- 
to quello Domenica raccontaua conte lagrime, 
a gli occhi • Vn Chierico tentò con lo fmocco» 
latore che haueua in mano, di cauar fuora quel» 
ranimaie, ma in damo, perche più in dentro!! 
ritirò . Vdi nondimeno le lagrime della pouera 
dal Cielo la Santa, e per lonafo : fubito li vidde 
vfeire . In Euora vna t altra fanguifuga beueua il 
fangue dentro alla canna della gola di vn fer ui* 
tòre di Benedetto Pereira, ricco mercante, e gii 
quali fenza fentimento, e moto, s’*ra ridotto aU 
reftremo, efsendo ogni cofa in ordine per la fe- 
poltura: quando con leggier motodelle braccia 
inoltrò d’inuocar Santa ifabella, come li circo- 
lanti li diceuano ; & ecco che airimpronifo tof- 
fendo, con grand* impeto, in mezzo à gran quaia 
tità di fangue la fanguifuga Crepata fi vidde rdl 
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moribondo fanò . Quelle, e limili grafie, con al- 
tre liberationi di alcuni manifeflamente ener- 
gumeni in pochillìmi giorni feguirono , dopo il 
felice paleggio di Santa Ifabella , ammirando 
cìafcheduno la beneficenza celefte , che con si 
manifefta gloria rimuneraua la fua ferua in 
morte , la quale con tant* affetto , e diligenza il 
fol honor di nino haueua viuendo procurato ♦ 
Non finirono qui gli ftupori,eii miracoli ; per 
che eflendo crefciuta la veratione de* popoli per 
2o fpatio di trecent* anni in circa verfo la Santa 
Regina, non ha lafciatofua Diuina Maefti di 
fare ogni forte di grafie 4 quelli , che in fauorc 
ci lei inuocauano . Ma fopra ogni altra cofa de- 
lio referire di/lintamentc 1 * inuentionc del fuo 
corpo , ritrouato intiero » & incorrotto . Nell’- 
anno ifiiz. a’ ifi. di Marzo alla prefenzadelli 
Vefcoui di Coimbra, c di feria, accompagnati 
dall'Inquifirore, tutt' il Capitolo Prouinciale, c 
capi delle Religioni, con li Catedraticì,e Dot- 
tor i di quella principaliflìma vniuerfiti, fu la 
fepoltura della Santa aperta. Staua il S. Corpo 
da alcuni panni di lino, e di bombace ricoperto, 
li quali tutti furono ritrouati intieri, (odi, e fen- 
za principio di corruttione • Li primi erano 
bianchi come neue : quelli, ch’immediatamente 
toccauano il corpo , erano di color alquanto 
folco : Si Rimò elfcr auuenuta tutta quella alte- 
rarione di colore, dal miracolofo liquore, che 
«andò fyora il corpo della Santa > lino dopò la 
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rhòrte, come fi c detto di fopra . In quett’ittetto 
luogo fù trouato vn battone lungo fei palmi , ri- 
coperto di lamette inargentate, nelqualeà luo- 
go à luogo fpiccauano alcune conchiglie : il filò 
manico era di diafpro rotto, Iigato in argento • 
Con detto battone fi trotrò vna fportella di color 
lionata , foderata di cuoio , nella quale era vii 
(capillare, con vna croce d’oro ricamata • robbe 
riceuute fenza dubbio dall' Arciuefcouo di Ca- 
litia* quando fù dichiarata pellegrina di S. Gia- 
como, come i filò luogo fi è narrato . Leuati tut- 
ti li ve!i,e coperte; còmparue il corpo tutto del- 
la Santa intiero, e bianco nella carnagione, i 
gnifa d’ahbaftro,con li capelli biondi, fpirando 
joauiffimo odore : A quella vifta fcefe nel petto 
de* circondanti vn riuererrte affetto di tenera 
diuorione , che fpinfe ciiTcheduno à venerarlo , 
& à dar lode à Dio, con gli occhi pieni di dolcif- 
fìmelagrime. Per ordine poi delti Signori De-^ 
purati alla Canonizatione , li Mèdici fecero es- 
perienza della Reai integriti di qnel Corpo,per 
porerne formar fcrittura autentica, e trouarondi 
tutta la faccia, petto, e mani fode, ben in carne, 
e che le braccie haueuano ertemi , e vene, fenza* 
che in alcuna parte fi vedette vn minimo fegnck 
diputrefattione > con li capelli ben fiffi nella te- 
tta, & vnghie nette dita, come fe fuflè poco atlan- 
ti morta / Donde conchiufséro che rincorrucio* 
aedi quel corpo per Io fpatio di *80. anni in cir- 
ci, morto nel maggior caldo del l etti, e portato 
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lette giornate Torto la cocente sferza del Sole» 
non poteun naturalmente manrcnerfi nella ma- 
niera, che fi vedeua, maflìnie mandando fnora 
quella fraganza di Paradifo» fenza miracolo, co- 
me ciafchedtino può facilmente da fé' fteflò in- 
tendere . Con quello miracoio, che già vicino à 
treccnt’anni dura, ne voglio aggi unger vii altro» 
ehe fi può chiamar conrinuo,& ordinario, per il 
fauore, che efptrimentanO |e Donne che fenza 
latte fi frollano, in tempo che ne hanno bifogno: 
perche pat che fi a infallibile il ricorrere alfa 
Santa Regina in tempo di tal mancanza , & Pot- 
tenere la grafia , come l efperienza cotidiana lo 
dimoftra : & è cofa notoria, particolarmente nel 
Regno di Portogallo, e per confermatione della 
verità più di venti miracoli in quella materia fi 
raccontano nel pr ocello formato per la Canon i- 
zatione. Etraditione molto antica, chelìpo- 
poli habbiano prefa queffo Santa per Protettri* 1 
ce, per hauer del latte, come Santa Lucia per gl* 
©echi, S, Biagio per la gola, S. Agata per le matn 
mefle, e fimili, per la gran deuotione che hebbe 
filate della Santiilìma Vergine ,vn* ampollina 
de! quale depofitò in vna Capella di Nofira Si- 
gnora della Penna ,ne! Cartello della Città Le- 
na, il cui Tempio fu dal Rè Dionifio, e daìPiftef 
fa Santa Regina fabricato ; done è confomma 
veneratione r inerito . La Terra d’Alenquef go- 
de d* vn Rio, che feorre anch’eflò con vena inde* 
fi cientc di rairacoli,per li meriti {Iella fua Santa 
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Regina . Vogliono li popoli di quel luogo , che 
•tal virtù’ fia reftata in quell* acque, perche iui 
fpeflb la Regina viuendo era folita di rifrefcadì, 
c lauar le mani . Con quella fede eflfcndo ricorfi 
varij infetti di.fcabbie, piaghe, & altri mali, or- 
dinar iamente ne hanno riportata là fanità: delle 
quali gratie per clfere ordinarie non fe né tiene 
memoria diftinta,e douendofi li procedi forma- 
re in quella caufa, come di cofa frefca inelHfi 
dice, come ad vn fanciullo ritornò fubito la car- 
ne viua del volto » che prima era abriillolata , $e 
arfa, dopo che fi lauò in quel fonte t Che ad vii 
altro parti il dolor de gli occhi, e debolezza del- 
la villa al contatto di queft’accjue : & vn altra fi- 
nalmente rimediò allo flroppiamento dVnà ga-' 
ba, che con molti danari per prima non haueua 
potuto fare col medefimo tatto . Vn limile con^ 
corlo di deuotione fi vede nella Terra di Calla* 
neira , per vn imagine miracolofa della Santa 
Regina conferuata nel Monallero di nollra Don 
na, dell’Ordine di Santa Chiara, & hebbe origi- 
ne dal feguente miracolo . Suor Guiomar dello 
Spirito Santo Religiofa nel detto Conuento , et 
fendo fiata quarantanni inferma, & hauendò 
pariti più d* vn mefe deliouij, & accidenti mor- 
tali, facendo voto di mandar vn prefente di cera; 
al fepolcro della Santa,reflò fubito perfettamen 
te fana . Per quella grada prefero fiducia le Mo- 
nache tutte di efier libere da vna contagiofa in- 
fermità, che correua tri loro» e già tre ne hauòj 
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tia ridotte all* eftremo ; e di concetto s *ob!tgfl- 
rono di far cantar Meda , c vefpro folenne , nel 
giorno eh’ era morta la Beata Regina nella lor 
Chiefia , quando da quell* iflfetrione futfero re- 
fiate libere. Cofa ttupendar tutto il male da 
quel Monafterocon quello voto parti r le mori- 
bende rifanarono ; e rinfettionc totaìmentè 
fuani . Si era la fetta della Santa , conforme al 
voto fatto , celebrata intorno day. anni>quani» 
do venendo fcrupoloi Fr. Andrea di Leira Con- 
fettòre, prohibi tal fetta , per non efler la Beata 
àncora canoni tata, & ecco che fubito il Confef- 
fore, la Badetta , con vn* altra Monaca caderono 
ammalate, la qual’ infirmiti Rimarono effer loro 
venuta per no hauer* offeruato il voto alla Santa. 
Dopò quindici giorni ripigliarono la fòlennitd • 
& ad vn tratto la Badefla ri fanó . Non è facile 
i ridire quanti s * animaflero d ricorrere d sì po- 
. tenreyp benigna Regina, e quanti né riportai 
fero quel che chiedeùano : Baftard folo accen- 
nare come Suor Agata dello Spirito Santo, ftan- 
do dmaliffimi termini per febre * elputodi fan- 
gue : Suor Eufralia della Croce, patendo grauifc 
fimi dolori , & infiagioni di petto, guarirono co 
votarli alla Santa : e che Suor Francefcà de Pia- 
ghis totalmente forda , ricuperò perfettamente 
I’vdito con vngerfi col’ogfio detta làmpada , che 
ardeuaauanti Pimagine di lei . Né minori me* 
rauiglie fi vedono nel Monafterio pur di Noftrai 
Penna de Ribcira , perche Catherina delta Tri* 
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nifi fi (limò morta cadendo da vna altiilìma fca 
la , & imiocando nel cadere la Beata > fi trouò 
fenz’alcun nocumento; La medefima non fi Terni 
d'altra medicina per guarir di febre, dolor di te 
/ te, e di orecchie. Due altre Monache aggrauate 
da infermiti d'occhi, vna con le fcrofole in gola, 
vn altra con vna brutta , e pericolofa infiagione 
nella bocca, tutte quattro con la fola inuocatio- 
ne della Santa ottennero quella gratia,che chie- 
deuano - come anche yna Nouitia, i cui era ma- 
cara la dote , con la morte de* Tuoi parenti . Fii 
folito il detto Monaderio , tanto fauorito dalla 
JSanta, per gratitudine , di fòlennizar la fella , e 
di dar larghe limofine nel giorno del Tuo ttanfi-. 
to : Ma concorrédo moltitudine grandiflìma di- 
poueri , non poteua Tpefib badare la prouifione 
fatta; con miracolo nondimeno più voi te fimol 
tiplicarono le robbe , con le quali fi diede Tem- 
pre piena TodisTattione i tutti • Anzi fi Taccona- 
ta che Giouanni Rodriquez muratore volendo 
contro il voler delle Monache lauorar nella fe- 
da della Beata , non Io puotè fare , perche redo 
m iraeoi ofam ente impedito in vna mano , il qual 
impedimento allora parti, quando 6 * obligò con 
voto di guardar invita la detta feda * Se tati* 
te merauiglie fi viddero continuamente in va» 
rie parti lontane dal Regno , facilmente ognV 
vn potrà congietturare quante grarie ottenga- 
no li denoti della Santa al fèpolchro doue il (a- 
cro, c venerando depofito fi arcua , al quale non 
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foloè grandifluria frequenza di Cittadini; mi 
proceffionalmente tal* hora vanno le Ville, le 
Terre » e le Città del Regno, e per impetrar fa- 
tiori dalla fua Santa Regina, e per render lelgra- 
tie alla medefima benefattrice ; e foglio della 
lampada ferue più alf.infermi , che per mante- 
ner il lume . Onde per non attediar i Lettori 
con vna lunga narratione di vari) cafì miracolo- 
li fommariamente ne fcorrerò alcuni , che tro- 
no meglio prouati nelli proceffi, doue fi racconta 
come dalla Santa Regina intorno à fei moribon- 
di fpediti , fon flati richiamati à vita cinque to- 
talmente flroppiati hanno ricuperato il moto : 
yn furiofo matto il ceruello : due leprofi mon* 
dati: fanata vna brutta cancrenaTaldato vn brac 
ciò rotto, & il filo della fchiena fcommeflb redin- 
tegrato: vn manifeflo indemoniato liberato dal- 
la tirannia del demonio!& vfcito vn altro da vna 
ftretta prigione , doue ftaua racchiufo , quando, 
hebbe muocato il fauore di quella Santa, & infi- 
citi altri da febre,da pofleme,da piaghe,© d’al- 
tri mali rifanati . Non voglio però lafciar di ri- 
ferir per vi timo ciò che auuenne à Domenico 
&lachadò falegname il quale lauorando (opra il 
tetto d’vna altiffima cafa del Monaflero di San- 
ta Chiara in Coimbra,efTendofi fcommeffi li tra- 
cicelli,e tauole fopra le quali lauoraua «venne i 
cadere con tutto quel legname : In mezzo alfa* 
ria inuoca Domenico la Santa , & in vn fubito 
lenza arrenar in terra fù riporto nel luogo doue 
< lauoraua 
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lauoraua con tutti li legnami nella manieradi 
prima fenza alcuna lefione,liberato con inafpet- 
tato,e Stupendo miracolo della morte. 

Per le quali cofe crefcendo ogni giorno la fa» 
ina della Santità di fi gran Regina» e la deuotio- 
ne de* Popoli , il Rè Don Emanuele Principe na- 
to per l’ingrandimento, e felicità del fuo Rato* 
hauendo con prodigio di miracolofo valore con- 
quidati nell’oriente , & occidente vaftiffimi pae- 
fì non eSTendo contento d’hauer ripieno ò doue 
nafce,ò doue tramonta il Sole de gloriosi trionfi, 
procurò per mezzo di Don Michel de Silua fuo 
Ambafciatorc della Santità di Papa Leone XJ 
che dichiarale con quanta gloria regnaua in Cie 
lo la gran Regina Santa isabella, & ottenne che 
con titolo di Beata fi poteffe da tutta la DioceSi 
di Coimbra venerare . Non molto tempo dopò 
Monfign. Pompeo Zambeccari Legato del Papa 
desiderando di promuouere il culto diuino, e de 
Santi nel 1553 . concede a* fedeli,che diuotamen 
te diceuano vn Pater noSler ,& vn Aue Maria al 
fepolchro della B. per tutta 1 ottaua della fua fe- 
da l’indù Igenze che fi guadagnano visitando le 
Chiefe della detta Alma Città con pregare per 
Io bene vniuerfale di S. Chiefa,& aumento della 
Religione Cattolica,nelIa guifa che haueua fat« 
to nelle Solennità di S. Gio. Battifta,di S.Pietro,' 
e S. PauoIo,di S. Bartolomeo . & altri . 

Non diedero però quelle gratie piena Sbdif-i 

iattione al Rè Don Gio, terzo il quale hauendo 
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dilatati li confini dell’Imperio nelli paefi total- 
mente diuifl dal noRro mondo , e procurato per 
mezzo d’huomini ApoRoIici di piantami , e Ra- 
bilirui la fede, e Religione Cattolica di più im- 
petrò dalla Santa Sede Apofìolica , che il culto 
della B. Regina s’ampliafle prima per la fua Ca- 
pella reale,poiper tutt’il Regno di Portogallo , 
douedaindiin poi con facra , e folenne cerimo- 
nia fii rmerita , come fi faceua in Coimbra . In 
tanto eflendo Rato queRo negotio intermeffo per 
la morte del Rè Don SebaRiàno,il Rè Don Filip 
s? «;• e la Regina Donna Margherita d’AuRria 
di pijlfima,e gloriofiflìma memoria ripigi iorono 
il detto negotio,e fuppliearono la Santità di Pa- 
pa Pauolo V.acciò che concedefTe le remifforiali 
per arriuar vna volta alla deflderata Canoniza- 
tione . 

Mentre dalli Signori Auditori della Ruota il 
proceflo s’efaminaua due Pontefici Pauolo V. e 
Gregorio XV. preuenuti dalla morte non potè* 
rono dar l’vltima mano all’opera incominciata. 
Ma effendo nella Sedia di S. Pietro fucceduta la 
Santità di Papa Vrbano Vili, il Cattolico Rè 
Don Filippo, ch’hoggi regna rinuouò l’inflanza 
fatta da* Tuoi Progenitori con ogni caldezza per 
mezzo dell’Agènte del Regno di^Portogallo man 
dato per quefio effetto per nome Don Michele 
Suarez Pereira per fona molto principale, ed*e« 
fper imentata prudenza,e dottrina in vari) hono- 
rati (fimi carichi di quella corona, e deH’Vniuer- 
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fita di Coimbra : il quale hauendo proceduto in 
quello grauiflìmo negotio con {ingoiar dellrez* 
za, Noftro Signore fi compiacque di far la dec- 
elerata grafia . Laonde hauendo vdite le rela- 
tioni delli Signori Auditori della Ruota, delli 
Sig. Cardinali della Sacra Congregatione delli 
Riti , e li pareri del Sacro Collegio in più Conci- 
fiori j con li voti, e fuffragij de* Prelati , come è 
confueto in quelle grauiflitne caufe , determinò 
di dichiarar Santa la gloriofa Regina Ifabella. 

Non lafciò in quello tempo il Sig.Don Miche* 
le Agente , di fare quel l’apparecchi magnifici * 
ch’era no necelfarij, acciò che corrifpondelfe l’ap 
parato all’anno Santo del Giubileo, che correua» 
alla gloria del Regno di Portoga!Io,& alla gran- 
dezza del la Santa : Però con gran fpefa fece la- J 
uorare, e ricamare tutti li paramenti Sacri, con 
quanto era di mellieri , da eccellenti Mae Uri 
Prefe per fopr’intendente al Teatro, che fi dotic-j 
iia fare nel Tempio Vaticano, il Cauallier Ber- 
nini grato al Pontefice , per faper con viuacità 
d’eleuati penfieri , nobilitar anche le più dure, e 
più difficili materie , Quello volendo con la mae- 
flà , e grandezza dell’opera dar commodità H 
moltitudine grande d'affillere all’atto della CaJ 
nonizatione Jià folleuato vn Teatro aperto,& ara 
pio nella naue fuperioredi S. Pietro, finoalli pi- 
lallri della cuppola,alto intorno 370. palmi» 
d’ordine Ionico,con colonne doppie, bafamento» 
architrave , fregio ripiena di fogliami di buon 
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rii ietio, cornice, e [ fopra la cornice vna balau- 
firata,nella quale pofano gran quantità di can- 
delieri con torcie accefe. Così reftando fenz’im- 
pedimento, & aperto Io fpatio fotto la cuppola, 
e deiraltre naui , fi è potuto goder Tapparato , 
fino dalla porta , & hanno hauuto campo lar- 
ghiamo li Spettatori. 

Per le perfone però principali , come Amba- 
fciatori, Principi, & altri Titolati , e perfone di 
rifpetto, vi fono quattro coretti, & intorno al 
piedeftallo corre vii a gran Loggia con fcalinare 
fopra e fotto , auanti alla qual loggia con pro- 
portione fono feomparite Tarmi de* Signori Car 
dinali. In mezzo del Teatro dou’è il trono del 
Papa s'alza fopra la cornice vn frontefpicio ton- 
do fpezzato,ne! cui mezzo rifiede Tarma del me- 
desimo Pontefice . Giacciono anco fopra le par- 
ti del frontefpicio due fiatile della Fama, che 
tégono Tarmi della corona di Portogallo,e d* A- 
ragona. Tra le colonne poi fi vedono quattor- 
dici fiatile , de* quattordici Rè defeendenti dal- 
la fanra Regina cominciando dal Re Don Al- 
fonfo figlinolo della medefima Santa, fino al Rè 
Don Filippo, che hoggi regna. 

Tutte le fiatue , capitelli, & armi , fono di co- 
lor di bronzo, toccati à luogo à luogo con pro- 
fili d’oro : li candelieri , e fregio indorati : il ri- 
manente,come coIonne,piIaftri,bafamenti,e ba- 
laufiri di color di marmo giallo , e bianco : cin- 
que vani che tra le colonne , e tra li pilaftri del 
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trono fi aprono , vengono adornati con cinque 
gran quadri della vita , e miracoli della Santa ; 
li quali nel colorito di bronzo moftrano baffo 
rilieuo . Pendono finalmente dalli tre archi del- 
la Cuppo! a tre gran corone Imperiali coperte, 
ripiene di torcie , come utto il cornicione delta 
Chiefa è illuftrato,e coronato d’accefe fiaccole. 

In tal maniera il vafblfìmo Tempi© di San Pie 
tro effondo da moltitudine grande di popolo ri- 
pieno. e con ricchiifimi paramenti nobilmente 
addobbato, con appi a ufo vniuerfale di Roma, e 
del Mondo, ne! giorno di S. Vrbano Papa, e Mar- 
tire. Fefta della Santifsima Trinità allÌ2?. di 
Maggio del prefonte anno Santo 1625. fi è cele- 
brata la Canonizatione di S. Ifabella Regina di 
Portogallo , la cui intercellìone fi comefperia- 
mo che habbia da impetrare alla Chiefa la defi- 
derata felicità ne J prefenti bi fogni; cofi la vita 
fantamentemenata,chiaramente ci da intende- 
rebbe la vera, & immortai gloria, folo per mez- 
zo delle fante,e virtuofe operationi s’acquifta* 
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